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ROBERTO TRAVERSI Sottosegretario ai Trasporti

“Costruire la Gronda 
potrebbe creare
dei nuovi problemi”

REPORTAGE

1. Gli effetti della valanga 
di terra e fango 
sull’autostrada 
Savona-Torino 
2. L’uomo che ha fermato le 
auto sull’orlo del baratro. 
3.La vista dall’alto della 
carreggiata della A6 
travolta dalla frana 
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EMANUELE ROSSI

GENOVA

«H
o visto la de-
vastazione a  
Genova. Og-
gi il Savone-

se. Non è una situazione nor-
male, con queste piogge». Ro-
berto  Traversi,  sottosegreta-
rio  al  ministero  delle  Infra-
strutture e trasporti, ha trema-
to come tutti i liguri. E di fron-
te al disastro di Savona chiede 
di aprire gli occhi sui cambia-
menti climatici e il loro impat-
to sulle infrastrutture. «La na-
tura si sta ribellando, altro che 
parlare  di  nuovi  buchi  nelle  

montagne. Dobbiamo insiste-
re nel percorso di messa in sicu-
rezza contro il rischio idrogeo-
logico, come sta facendo il mi-
nistro Sergio Costa».
Che idea si è fatto di ciò che è 
successo?
«Pare evidentemente un cedi-
mento importante del versan-
te collinare, partito molto più
in alto rispetto all’autostra-
da».
C’è possibilità di  riaprire la 
circolazione sull’altra carreg-
giata?
«Il trattoversosud è statochiu-
so e sono in corso verifiche sul-
la tenuta statica. Ci preoccupa
un ruscellino, bisogna essere
molto cauti. E bisogna partire
il prima possibile ripristinan-

do il viadotto crollato. Per co-
minciarebisognacapirechide-
vemettereapostoquelversan-
te. Finiremo per avere un altro
commissario».
Avete notizia di segnalazioni 
su quel versante, allarmi?
«Ora non risulta nulla di pre-
gresso».
L’agenzia Ansfisa per la sicu-
rezza delle infrastrutture era 
stata creata con il Decreto Ge-
nova oltre un anno fa e non è 
ancora operativa. Dovrà occu-
parsi  anche del  contesto  in  
cui sono inserite le autostra-
de, oltre che dei controlli sui 
viadotti e gallerie?
«Nonloso,maqualcosa vastu-
diato. Anche perché abbiamo
visto di recente cosa è succes-
so a Genova, con l’autostrada
che scaricava l’acqua sulla fer-
rovia. Serve un grande piano
dimonitoraggiochetengacon-
toanchedeiversantie diuncli-
ma che non è più quello di
quando furono costruite que-
ste autostrade. Vale anche per
i progetti futuri, come quello
della Gronda: per risolvere
problemi di viabilità rischia-
modi crearnealtri».—
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ANDREA ROSSI

TORINO

L’
innesco della frana 
si  trova  qualche  
centinaio di  metri 
più in alto rispetto 

alla voragine che ora interrom-
pe l’autostrada. Costeggia via 
Nostra signora del monte, una 
piccola stradina che la sovra-
sta e da dove si è staccato il cu-
mulo di massi e detriti che ha 
travolto il viadotto sulla A6, 
sradicandolo. Era lì da tem-
po,  una  vecchia  frana  che  
non fa parte di quelle monito-
rate  sistematicamente  per-
ché  considerate  pericolose.  
Però c’è, come dimostrano le 
mappe satellitari dei geologi. 
Era “dormiente” da tempo a 
valle  di  frazione  Madonna  
del Monte. Le piogge degli ul-
timi giorni hanno riattivato il 
movimento  franoso,  che  si  
era stabilizzato, facendolo ri-
versare verso i piloni dell’au-
tostrada e travolgendo circa 
venti metri di campata. 

È un vizio originario, quel-
lo  della  A6:  inaugurata  nel  
1960 a tre corsie - una per cia-
scun senso di marcia più una 
terza riservata ai sorpassi da 
entrambe le direzioni - falci-
diata  dagli  incidenti,  tanto  
che negli anni Ottanta la ma-
gistratura ordinò di chiuder-
ne un tratto perché pericolo-
so. E soprattutto realizzata a 
ridosso della montagna. Oggi, 
dopo il raddoppio completato 
nel 1995, la tratta Savona-To-
rino corre a qualche decina di 
metri di distanza, ma la diret-

trice Torino-Savona è rimasta 
sotto il versante. E lì corre per 
chilometri, sovrastata dall’Ap-
pennino ligure. «I versanti che 
costeggiano l’autostrada pos-
sono presentare una certa in-
stabilità in conseguenza di pre-
cipitazioni intense e prolunga-
te»,  spiega  Andrea  Lazzari,  
geologo per molti anni a capo 
della Protezione civile del Pie-
monte.  Negli  ultimi  anni  ha  
studiato a fondo quell’area e si 
dice sicuro del fatto che «avreb-
be bisogno di verifiche e studi 
appropriati dato il forte abban-
dono del territorio». Che il pro-
blema sia il versante è opinio-
ne anche del vice presidente 

dell’Ordine degli ingegneri di 
Genova Paolo Costa, che assol-
ve la struttura: «È stata sotto-
posta  una  forza  spaventosa,  
non poteva far altro che crolla-
re. Quel viadotto, oggi, non lo 
avremmo mai costruito così». 
Non sotto la montagna.

Non è un caso se nei mesi 
scorsi era stata valutata la pos-
sibilità di installare un sistema 
di monitoraggio satellitare per 
capire se lungo quel tratto di 
autostrada vi fossero dei punti 
pericolosi. Uno studio sulla sta-
bilità dei versanti da poche mi-
gliaia di euro che non ha anco-
ra avuto il via libera.

Del resto la prima complica-
zione è capire a chi apparten-

gano i  versanti  e  quindi  chi  
debba prendersi la responsabi-
lità di  monitorarli.  Di sicuro 
non sono del gestore della A6, 
la società Autostrada dei Fiori 
che fa capo al gruppo Gavio e 
che negli ultimi anni ha dovu-
to affrontare un altro proble-
ma rilevante: lo stato dei pilo-
ni dei viadotti tra Altare e Savo-
na, lo stesso colpito dalla fra-
na, oggetto anche di una inter-
rogazione presentata dalla de-
putata  Cinquestelle  Fabiana  
Dadone,  oggi  ministra  della  
Pubblica amministrazione. La 
situazione dei pilastri, realiz-
zati negli anni Sessanta, ha in-
dotto il gestore a installare sen-
sori per monitorarli. 

Resta il quadro desolante di 
una terra martoriata dal disse-
sto idrogeologico. Due anni fa 
l’Istituto di ricerca per la pro-
tezione  idrogeologica  del  
Cnr ha censito i disastri natu-
rali nel Nord Italia dal 2005 
al  2016:  2.125  eventi,  uno  
ogni due giorni. Alcuni mode-
stissimi,  altri  devastanti.  Di  
questi, 413 in Liguria. Di fat-
to non esiste comune che sia 
stato risparmiato da frane o 
alluvioni, si conta un evento 
ogni 13 chilometri quadrati e 
un quarto delle vittime (25) 
si  annida  in  questo  lembo  
stretto tra il mare, l’Appenni-
no e le Alpi.

La  frana  di  Madonna  del  
Monte non era censita. Non era 
nemmeno pericolosa e in effet-
ti nessuno la considerava tale. 
Però ha sradicato un pezzo di 
autostrada, il  che dice molto 
sullo stato di salute sempre più 
precario del territorio. —
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Frana travolge una carreggiata della Savona-Torino, circolazione sospesa. In serata paura nell’Astigiano lungo la Torino-Piacenza

“La strada è sparita sotto i nostri occhi”
Crolla viadotto sull’A6, voragine sull’A21

MARCO MENDUNI

INVIATO A SAVONA

S
ono le due del pome-
riggio e il ruggito del-
la grande frana si me-
scola al boato del disa-

stro. I piloni del ponte Madon-
na del Monte vengono travol-
ti dal fango e dai detriti dell’e-
norme smottamento, la car-
reggiata si  piega a novanta 
gradi e qualche istante dopo 
precipita giù. In serata la tra-
gedia si sfiora in Piemonte: si 
crea una voragine sulla Tori-
no-Piacenza, all’altezza di Vil-
lafranca  d’Asti.  Un’auto  in  
transito in quel momento è 
riuscita ad evitarla per un sof-
fio. Nessun ferito, il tratto è 
impercorribile e viene chiuso. 

Il silenzio

Ore prima, nella valle del Bor-
mida era calato improvvisa-
mente il silenzio, mentre sul 
tracciato  della  Savona-Tori-
no,  nel  primo tratto,  quello 
che porta al casello di Altare, 
compariva un baratro per tren-
ta metri. Un baratro, un burro-
ne, con auto e pullman che fre-
nano e riescono a fermarsi in 
tempo: chi sul ciglio, chi qual-
che metro indietro. 
Il flash successivo è nel tardo 
pomeriggio, su una A6 blocca-
ta per precauzione anche nel 
senso opposto. Arriva presto, 
il buio, anche perché dopo due 
giorni di allerta rossa il cielo 
continua  a  rimanere  plum-
beo, nemmeno uno squarcio 
di luce. È ancora una volta la 
battaglia dei vigili del fuoco, 

che vanno e vengono con le di-
vise e gli stivali imbrattati, sen-
za fermarsi un attimo. Giura-
no: «Nessuno se ne va da qui 
finché non siamo sicuri che lì 
sotto non c’è nessuno». Fatica 
e determinazione incrollabile, 
mentre ci vogliono potentissi-
me cellule fotoelettriche per il-
luminare la scena di questa ca-
tastrofe. Ci sono almeno due 
metri di fango, la striscia che 
ha ferito tutto il versante è an-
cora visibile finché il buio non 
inghiotte tutto. Dura fino a not-
te, la ricerca. Perché un auto-
mobilista racconta: «C’era una 
macchina davanti a me, l’ho vi-
sta scomparire».
Poi c’è il racconto dei testimo-
ni. Di chi ha salvato altre vite, 
scendendo  dalla  sua  auto,  
sbracciandosi per avvisare del 
pericolo chi stava arrivando. 
«Eravamo in macchina con i 
due bambini - racconta una 
donna di Cairo - non abbiamo 
visto la frana, abbiamo solo vi-
sto che la strada non c’era più. 
Mio  marito  è  corso  fuori  
dall’auto e si è sbracciato». Lo 
stesso fa Daniele Cassol, vigi-
lante della società La Pantera: 
«Fermatevi, è venuto giù tut-
to», si mette a gridare. Le sue 
urla verso le auto e i pullman 

che arrivavano a tutta veloci-
tà. «Il viadotto - racconta - non 
c’era più, mi sono sporto e ho 
guardato  giù  per  capire  se  
qualcuno  fosse  precipitato.  
Ho visto in tv la tragedia del 
Ponte  Morandi,  ora  capisco  
che cosa vuol dire vivere dav-
vero queste cose». Ancora Fa-
bio Spano, che documenta tut-
to su Facebook e offre la sua te-
stimonianza: ha visto davanti 
a sé un camion sobbalzare e 
poi il viadotto schiantarsi.
Dall’alto, dal piccolo abitato 
di Madonna del Monte, osser-
viamo il dettaglio dello smot-
tamento, quasi come fosse di-
segnato sul versante: un fen-
dente marrone tra la vegeta-
zione.  Soffia  fortissimo,  il  
vento, e piove, piove ancora 
come  fa  ininterrottamente  
da 48 ore. I più anziani sono 
testimoni di  un’altra  trage-
dia: il 27 gennaio 1989, alle 
due e mezza del pomeriggio, 
si schiantava sulla collina il 
Canadair CL 215, che aveva 
a bordo i piloti Claudio Gari-
baldi e Rosario Pierro. Da qui 
è  partito  il  primo  allarme.  
Quando un’abitante ha senti-
to il fragore, si è affacciata e 
ha visto il disastro. La prima 
chiamata di emergenza: «È 

crollato il viadotto, bloccate 
tutto prima che le auto preci-
pitino giù!». I disperati segna-
li dei primi scampati evitano 
la tragedia. Almeno una ven-
tina di auto fremano e si acco-
dano. Si ferma in tempo an-
che un bus sostitutivo delle 
ferrovie. 

I soccorsi

Tutti i soccorritori sono all’o-
pera pochi istanti dopo. Ma 
la Valbormida è tagliata fuo-
ri, è un altro mondo irrag-
giungibile da Savona. La A6 
è ferma: il gigante (50 mila i 
mezzi che la percorrono ogni 
giorno) inaugurato in questo 
tratto, fino a Ceva, nel 1956, 

è fuori gioco. Non è la prima 
volta che i suoi viadotti fini-
scono nel mirino. Era già ac-
caduto nel 2016 per un altro 
ponte,  il  Lodo:  Autostrada  
dei Fiori allora aveva escluso 
ogni rischio.

L’allarme

Poi c’è la strada provinciale è 
bloccata dalla gragnuola di 
frane che si è abbattuta sul 
territorio, impercorribili per 
gli smottamenti tutte le stra-
de più piccole. Non c’è alter-
nativa. Dopo i sopralluoghi 
della giornata, il responso è 
netto: l’altra parte di carreg-
giata, quella che da Torino 
scende verso Savona, è intat-

ta. Si inizia a pensare a un 
senso unico alternato, ma è 
solo un’ipotesi: nel frattem-
po rimane chiusa. La prospet-
tiva è quella dei tempi lun-
ghi. Ci si deve attrezzare an-
che per le emergenze sanita-
rie: destinazione Piemonte, 
perché la vicina Savona è un 
miraggio. 
Gli inevitabili  tempi lunghi 
per ricostruire una viabilità 
efficiente per la Valbormida. 
Da due anni, dopo la grande 
crisi, le aziende avevano in-
vertito la rotta. Erano torna-
te a crescere, trainate dalla 
meccanica e  dalle  vetrerie.  
Ora il nuovo disastro.—
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«Basta con questi concessiona-
ri che non manutengono ponti e 
strade. Non devono avere più le 
concessioni». Luigi Di Maio, ca-
po politico del Movimento 5 Stel-
le, attacca dopo il crollo del via-
dotto  sulla  Torino-Savona.  A  
stretto giro arriva la risposta di 
Giovanni Toti, governatore della 
Liguria:  «Sentire  un  ministro  
speculare sul viadotto crollato, 
concionare di concessioni, sen-
za neppure sapere che è stata 
una frana a investire il ponte è 
avvilente».

INTERVISTA

Bloccato da mesi il piano low cost per controllare le aree a rischio 

Quella massa di terra
mai monitorata
venuta giù dal monte 

La voragine che si è aperta ieri sera all’altezza di Villafranca 
d’Asti lungo la Torino-Piacenza. Anche in questo caso, come 
nel crollo del viadotto sulla Savona-Torino, nessun ferito: 
una donna alla guida di un’auto è riuscita a frenare in tempo

MALTEMPO

Lite tra Di Maio e Toti 

sulle concessioni
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Difficile capire 
a chi appartengano
i versanti da tenere
sotto osservazione
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EMANUELE ROSSI

GENOVA

«H
o visto la de-
vastazione a  
Genova. Og-
gi il Savone-

se. Non è una situazione nor-
male, con queste piogge». Ro-
berto  Traversi,  sottosegreta-
rio  al  ministero  delle  Infra-
strutture e trasporti, ha trema-
to come tutti i liguri. E di fron-
te al disastro di Savona chiede 
di aprire gli occhi sui cambia-
menti climatici e il loro impat-
to sulle infrastrutture. «La na-
tura si sta ribellando, altro che 
parlare  di  nuovi  buchi  nelle  

montagne. Dobbiamo insiste-
re nel percorso di messa in sicu-
rezza contro il rischio idrogeo-
logico, come sta facendo il mi-
nistro Sergio Costa».
Che idea si è fatto di ciò che è 
successo?
«Pare evidentemente un cedi-
mento importante del versan-
te collinare, partito molto più
in alto rispetto all’autostra-
da».
C’è possibilità di  riaprire la 
circolazione sull’altra carreg-
giata?
«Il trattoversosud è statochiu-
so e sono in corso verifiche sul-
la tenuta statica. Ci preoccupa
un ruscellino, bisogna essere
molto cauti. E bisogna partire
il prima possibile ripristinan-

do il viadotto crollato. Per co-
minciarebisognacapirechide-
vemettereapostoquelversan-
te. Finiremo per avere un altro
commissario».
Avete notizia di segnalazioni 
su quel versante, allarmi?
«Ora non risulta nulla di pre-
gresso».
L’agenzia Ansfisa per la sicu-
rezza delle infrastrutture era 
stata creata con il Decreto Ge-
nova oltre un anno fa e non è 
ancora operativa. Dovrà occu-
parsi  anche del  contesto  in  
cui sono inserite le autostra-
de, oltre che dei controlli sui 
viadotti e gallerie?
«Nonloso,maqualcosa vastu-
diato. Anche perché abbiamo
visto di recente cosa è succes-
so a Genova, con l’autostrada
che scaricava l’acqua sulla fer-
rovia. Serve un grande piano
dimonitoraggiochetengacon-
toanchedeiversantie diuncli-
ma che non è più quello di
quando furono costruite que-
ste autostrade. Vale anche per
i progetti futuri, come quello
della Gronda: per risolvere
problemi di viabilità rischia-
modi crearnealtri».—
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ANDREA ROSSI

TORINO

L’
innesco della frana 
si  trova  qualche  
centinaio di  metri 
più in alto rispetto 

alla voragine che ora interrom-
pe l’autostrada. Costeggia via 
Nostra signora del monte, una 
piccola stradina che la sovra-
sta e da dove si è staccato il cu-
mulo di massi e detriti che ha 
travolto il viadotto sulla A6, 
sradicandolo. Era lì da tem-
po,  una  vecchia  frana  che  
non fa parte di quelle monito-
rate  sistematicamente  per-
ché  considerate  pericolose.  
Però c’è, come dimostrano le 
mappe satellitari dei geologi. 
Era “dormiente” da tempo a 
valle  di  frazione  Madonna  
del Monte. Le piogge degli ul-
timi giorni hanno riattivato il 
movimento  franoso,  che  si  
era stabilizzato, facendolo ri-
versare verso i piloni dell’au-
tostrada e travolgendo circa 
venti metri di campata. 

È un vizio originario, quel-
lo  della  A6:  inaugurata  nel  
1960 a tre corsie - una per cia-
scun senso di marcia più una 
terza riservata ai sorpassi da 
entrambe le direzioni - falci-
diata  dagli  incidenti,  tanto  
che negli anni Ottanta la ma-
gistratura ordinò di chiuder-
ne un tratto perché pericolo-
so. E soprattutto realizzata a 
ridosso della montagna. Oggi, 
dopo il raddoppio completato 
nel 1995, la tratta Savona-To-
rino corre a qualche decina di 
metri di distanza, ma la diret-

trice Torino-Savona è rimasta 
sotto il versante. E lì corre per 
chilometri, sovrastata dall’Ap-
pennino ligure. «I versanti che 
costeggiano l’autostrada pos-
sono presentare una certa in-
stabilità in conseguenza di pre-
cipitazioni intense e prolunga-
te»,  spiega  Andrea  Lazzari,  
geologo per molti anni a capo 
della Protezione civile del Pie-
monte.  Negli  ultimi  anni  ha  
studiato a fondo quell’area e si 
dice sicuro del fatto che «avreb-
be bisogno di verifiche e studi 
appropriati dato il forte abban-
dono del territorio». Che il pro-
blema sia il versante è opinio-
ne anche del vice presidente 

dell’Ordine degli ingegneri di 
Genova Paolo Costa, che assol-
ve la struttura: «È stata sotto-
posta  una  forza  spaventosa,  
non poteva far altro che crolla-
re. Quel viadotto, oggi, non lo 
avremmo mai costruito così». 
Non sotto la montagna.

Non è un caso se nei mesi 
scorsi era stata valutata la pos-
sibilità di installare un sistema 
di monitoraggio satellitare per 
capire se lungo quel tratto di 
autostrada vi fossero dei punti 
pericolosi. Uno studio sulla sta-
bilità dei versanti da poche mi-
gliaia di euro che non ha anco-
ra avuto il via libera.

Del resto la prima complica-
zione è capire a chi apparten-

gano i  versanti  e  quindi  chi  
debba prendersi la responsabi-
lità di  monitorarli.  Di sicuro 
non sono del gestore della A6, 
la società Autostrada dei Fiori 
che fa capo al gruppo Gavio e 
che negli ultimi anni ha dovu-
to affrontare un altro proble-
ma rilevante: lo stato dei pilo-
ni dei viadotti tra Altare e Savo-
na, lo stesso colpito dalla fra-
na, oggetto anche di una inter-
rogazione presentata dalla de-
putata  Cinquestelle  Fabiana  
Dadone,  oggi  ministra  della  
Pubblica amministrazione. La 
situazione dei pilastri, realiz-
zati negli anni Sessanta, ha in-
dotto il gestore a installare sen-
sori per monitorarli. 

Resta il quadro desolante di 
una terra martoriata dal disse-
sto idrogeologico. Due anni fa 
l’Istituto di ricerca per la pro-
tezione  idrogeologica  del  
Cnr ha censito i disastri natu-
rali nel Nord Italia dal 2005 
al  2016:  2.125  eventi,  uno  
ogni due giorni. Alcuni mode-
stissimi,  altri  devastanti.  Di  
questi, 413 in Liguria. Di fat-
to non esiste comune che sia 
stato risparmiato da frane o 
alluvioni, si conta un evento 
ogni 13 chilometri quadrati e 
un quarto delle vittime (25) 
si  annida  in  questo  lembo  
stretto tra il mare, l’Appenni-
no e le Alpi.

La  frana  di  Madonna  del  
Monte non era censita. Non era 
nemmeno pericolosa e in effet-
ti nessuno la considerava tale. 
Però ha sradicato un pezzo di 
autostrada, il  che dice molto 
sullo stato di salute sempre più 
precario del territorio. —
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Frana travolge una carreggiata della Savona-Torino, circolazione sospesa. In serata paura nell’Astigiano lungo la Torino-Piacenza

“La strada è sparita sotto i nostri occhi”
Crolla viadotto sull’A6, voragine sull’A21

MARCO MENDUNI

INVIATO A SAVONA

S
ono le due del pome-
riggio e il ruggito del-
la grande frana si me-
scola al boato del disa-

stro. I piloni del ponte Madon-
na del Monte vengono travol-
ti dal fango e dai detriti dell’e-
norme smottamento, la car-
reggiata si  piega a novanta 
gradi e qualche istante dopo 
precipita giù. In serata la tra-
gedia si sfiora in Piemonte: si 
crea una voragine sulla Tori-
no-Piacenza, all’altezza di Vil-
lafranca  d’Asti.  Un’auto  in  
transito in quel momento è 
riuscita ad evitarla per un sof-
fio. Nessun ferito, il tratto è 
impercorribile e viene chiuso. 

Il silenzio

Ore prima, nella valle del Bor-
mida era calato improvvisa-
mente il silenzio, mentre sul 
tracciato  della  Savona-Tori-
no,  nel  primo tratto,  quello 
che porta al casello di Altare, 
compariva un baratro per tren-
ta metri. Un baratro, un burro-
ne, con auto e pullman che fre-
nano e riescono a fermarsi in 
tempo: chi sul ciglio, chi qual-
che metro indietro. 
Il flash successivo è nel tardo 
pomeriggio, su una A6 blocca-
ta per precauzione anche nel 
senso opposto. Arriva presto, 
il buio, anche perché dopo due 
giorni di allerta rossa il cielo 
continua  a  rimanere  plum-
beo, nemmeno uno squarcio 
di luce. È ancora una volta la 
battaglia dei vigili del fuoco, 

che vanno e vengono con le di-
vise e gli stivali imbrattati, sen-
za fermarsi un attimo. Giura-
no: «Nessuno se ne va da qui 
finché non siamo sicuri che lì 
sotto non c’è nessuno». Fatica 
e determinazione incrollabile, 
mentre ci vogliono potentissi-
me cellule fotoelettriche per il-
luminare la scena di questa ca-
tastrofe. Ci sono almeno due 
metri di fango, la striscia che 
ha ferito tutto il versante è an-
cora visibile finché il buio non 
inghiotte tutto. Dura fino a not-
te, la ricerca. Perché un auto-
mobilista racconta: «C’era una 
macchina davanti a me, l’ho vi-
sta scomparire».
Poi c’è il racconto dei testimo-
ni. Di chi ha salvato altre vite, 
scendendo  dalla  sua  auto,  
sbracciandosi per avvisare del 
pericolo chi stava arrivando. 
«Eravamo in macchina con i 
due bambini - racconta una 
donna di Cairo - non abbiamo 
visto la frana, abbiamo solo vi-
sto che la strada non c’era più. 
Mio  marito  è  corso  fuori  
dall’auto e si è sbracciato». Lo 
stesso fa Daniele Cassol, vigi-
lante della società La Pantera: 
«Fermatevi, è venuto giù tut-
to», si mette a gridare. Le sue 
urla verso le auto e i pullman 

che arrivavano a tutta veloci-
tà. «Il viadotto - racconta - non 
c’era più, mi sono sporto e ho 
guardato  giù  per  capire  se  
qualcuno  fosse  precipitato.  
Ho visto in tv la tragedia del 
Ponte  Morandi,  ora  capisco  
che cosa vuol dire vivere dav-
vero queste cose». Ancora Fa-
bio Spano, che documenta tut-
to su Facebook e offre la sua te-
stimonianza: ha visto davanti 
a sé un camion sobbalzare e 
poi il viadotto schiantarsi.
Dall’alto, dal piccolo abitato 
di Madonna del Monte, osser-
viamo il dettaglio dello smot-
tamento, quasi come fosse di-
segnato sul versante: un fen-
dente marrone tra la vegeta-
zione.  Soffia  fortissimo,  il  
vento, e piove, piove ancora 
come  fa  ininterrottamente  
da 48 ore. I più anziani sono 
testimoni di  un’altra  trage-
dia: il 27 gennaio 1989, alle 
due e mezza del pomeriggio, 
si schiantava sulla collina il 
Canadair CL 215, che aveva 
a bordo i piloti Claudio Gari-
baldi e Rosario Pierro. Da qui 
è  partito  il  primo  allarme.  
Quando un’abitante ha senti-
to il fragore, si è affacciata e 
ha visto il disastro. La prima 
chiamata di emergenza: «È 

crollato il viadotto, bloccate 
tutto prima che le auto preci-
pitino giù!». I disperati segna-
li dei primi scampati evitano 
la tragedia. Almeno una ven-
tina di auto fremano e si acco-
dano. Si ferma in tempo an-
che un bus sostitutivo delle 
ferrovie. 

I soccorsi

Tutti i soccorritori sono all’o-
pera pochi istanti dopo. Ma 
la Valbormida è tagliata fuo-
ri, è un altro mondo irrag-
giungibile da Savona. La A6 
è ferma: il gigante (50 mila i 
mezzi che la percorrono ogni 
giorno) inaugurato in questo 
tratto, fino a Ceva, nel 1956, 

è fuori gioco. Non è la prima 
volta che i suoi viadotti fini-
scono nel mirino. Era già ac-
caduto nel 2016 per un altro 
ponte,  il  Lodo:  Autostrada  
dei Fiori allora aveva escluso 
ogni rischio.

L’allarme

Poi c’è la strada provinciale è 
bloccata dalla gragnuola di 
frane che si è abbattuta sul 
territorio, impercorribili per 
gli smottamenti tutte le stra-
de più piccole. Non c’è alter-
nativa. Dopo i sopralluoghi 
della giornata, il responso è 
netto: l’altra parte di carreg-
giata, quella che da Torino 
scende verso Savona, è intat-

ta. Si inizia a pensare a un 
senso unico alternato, ma è 
solo un’ipotesi: nel frattem-
po rimane chiusa. La prospet-
tiva è quella dei tempi lun-
ghi. Ci si deve attrezzare an-
che per le emergenze sanita-
rie: destinazione Piemonte, 
perché la vicina Savona è un 
miraggio. 
Gli inevitabili  tempi lunghi 
per ricostruire una viabilità 
efficiente per la Valbormida. 
Da due anni, dopo la grande 
crisi, le aziende avevano in-
vertito la rotta. Erano torna-
te a crescere, trainate dalla 
meccanica e  dalle  vetrerie.  
Ora il nuovo disastro.—
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«Basta con questi concessiona-
ri che non manutengono ponti e 
strade. Non devono avere più le 
concessioni». Luigi Di Maio, ca-
po politico del Movimento 5 Stel-
le, attacca dopo il crollo del via-
dotto  sulla  Torino-Savona.  A  
stretto giro arriva la risposta di 
Giovanni Toti, governatore della 
Liguria:  «Sentire  un  ministro  
speculare sul viadotto crollato, 
concionare di concessioni, sen-
za neppure sapere che è stata 
una frana a investire il ponte è 
avvilente».

INTERVISTA

Bloccato da mesi il piano low cost per controllare le aree a rischio 

Quella massa di terra
mai monitorata
venuta giù dal monte 

La voragine che si è aperta ieri sera all’altezza di Villafranca 
d’Asti lungo la Torino-Piacenza. Anche in questo caso, come 
nel crollo del viadotto sulla Savona-Torino, nessun ferito: 
una donna alla guida di un’auto è riuscita a frenare in tempo

MALTEMPO

Lite tra Di Maio e Toti 

sulle concessioni

IL CASO

Difficile capire 
a chi appartengano
i versanti da tenere
sotto osservazione
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MALTEMPO
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U
na  vera  università,  
per arginare la fuga 
dei giovani, un raf-
forzamento dei pre-

sidi sanitari, potenziando gli 
ospedali ed organici dei medi-
ci, e poi interventi per favorire 
la ricollocazione dei  500 di-
pendenti che non lavorano più 
nel porto, dei 1.900 cassinte-
grati a carico dell’amministra-
zione  straordinaria  dell’Ilva  
ed in futuro anche eventuali al-
tri esuberi di Arcelor. E poi il ri-
lancio dell’Arsenale, facendo 
ripartire sia la cantieristica mi-
litare  che  quella  civile,  e  lo  
sblocco dei progetti già previ-
sti  dal  Contratto di  sviluppo 
(Cis) che da soli valgono 1 mi-
liardo di euro. Sono queste le 
misure portanti del «Cantiere 
Taranto» che il premier Conte 
vuole varare a breve adottan-
do un nuovo decreto che do-
vrebbe segnare un vero cam-

bio di passo. «L’idea è che l’inte-
ro  Paese  debba  rispondere  
all’appello anche rinunciando 
a qualcosa a favore di un terri-
torio che da tanti anni ha sacri-
ficato anche la sua identità, la 
sua storia e le sue tradizioni a 
favore della crescita dell’Italia 
e che oggi  chiede un aiuto» 
spiega il tarantino Mario Tur-
co, sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio con dele-
ga alla programmazione eco-
nomica e agli investimenti. 
Progetti «per Taranto» se ne 
son visti tanti. Adesso ne pro-
ponete altri, ma che fine ha 
fatto il Contratto di sviluppo?
«Sono oltre 10 anni che Taran-
to ha delle risorse a disposizio-
ne, che però tutti i governi che
si sono succeduti nel tempo
non hanno utilizzato. Negli ul-
timi 2-3 anni c’è stata un'acce-
lerazione minima e per questo
oggi stiamo programmando
una nuova governance pro-
prio per cercare di realizzare
quanti più interventi possibili
apartiredaipianiperlariquali-
ficazione del porto e di alcune

aree della provincia, sia sotto
il profilo ambientale che turi-
stico, e dalle misure a favore
del settore agroalimentare e
dello sviluppo di nuove piatta-
forme logistiche. Il Cis però è
unamisuradelpassato:oraoc-
correandare oltre».
Ora cosa mettete in Cantiere?
«Quando parliamo di” Cantie-
re Taranto” parliamo di inter-
ventiaggiuntivirispettoaquel-
li del tavolo interistituzionale.
Parliamoinnanzituttodiunin-
tervento di tipo socio-cultura-
leafavoredelterritorioaparti-
re dall’insediamento di un po-
lo universitario con un indiriz-
zo specialistico finalizzato alla
riqualificazione delle future
generazioni. Puntiamo ad im-
pediresoprattuttoladispersio-
ne di quel capitale umano su
cuibasareinfuturolariconver-
sione economica di tutta que-
st’area. Oggi, visto che Taran-
to abbiamo solo sedi distacca-
te frequentate appena da 3mi-
la giovani, ce ne sono altri
17mila che perdiamo perché
sonocostrettiad emigrare».
A Taranto c’è anche grande fa-
me di lavoro, però…
«Ilproblemapiùurgenteriguar-
da i 500 portuali che dal primo
gennaio resteranno senza am-
mortizzatori. Per questo stiamo
lavorando col ministero del La-
voro per prolungare i sostegni a
lorofavoreemetterepoiincam-
po un intervento di riqualifica-
zione professionale in modo da
crearelecondizioniperfarlirias-
sorbire da una grande compa-
gnia internazionale che ha da
poco rilevato la gestione di una
parte del porto, la Yilport, e che
siè impegnataariassumeretut-
tientrodueanni».
L’emergenza Ilva invece co-
me si affronta? 
«Innanzitutto dobbiamo pre-
vedere un sostegno a favore
dei 1.900 cassintegrati che so-
no rimasti con l’amministra-
zione straordinaria. In questo
caso pensiamo di creare un
fondo per favorire mobilità e
reinserimento e sfruttare la di-
sponibilitàdialcuneimportan-
ti imprese pubbliche che po-
trebbero trasferire o realizza-
re a Taranto alcune fasi dei lo-
roprocessiproduttivi».
Più avanti  Arcelor potrebbe 
lasciare a casa altra gente… 
«Anchecome economista pen-
so che non si possa rimanere
inertidi fronte ad una prospet-
tivadinuoviesuberi.Eperque-
sto credo che si debbano solle-
citare anche imprese private e
imprese internazionali ad uti-
lizzare Taranto come base del
loro business puntando sugli
incentivi della zona franca che
consente un credito fiscale del
50%contetto di 50milioni».
Anche loo scudo penale sarà 
in questo nuovo decreto?
«Al momento questa non è
una questione importante.
L’importante ora è che Mittal
rispetti i nuovi impegni presi:
garantirelacontinuitàprodut-
tiva significa innanzitutto pa-
garefornitorieindotto». —
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MARIO TURCO

SOTTOSEGRETARIO
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

L’intero Paese deve
cedere qualcosa a 
favore di un territorio 
che da anni si sacrifica 
per la crescita 

VALERIA DAUTILIA

TARANTO

«L
ucia,  sto  qui  
con le impre-
se.  Guarda  
che  questi  ti  

bloccano  lo  stabilimento,  
non ti fanno entrare le mate-
rie prime. Lucia, queste so-
no persone serie». Nella sto-
ria infinita targata ex Ilva, 
accade persino che sia  un 

presidente di Regione (nel-
lo specifico, Michele Emilia-
no) a comunicare telefonica-
mente con l’amministratore 
delegato  di  ArcelorMittal,  
Lucia Morselli, e scoprire il 
crono programma. Sotto lo 
sguardo dei rappresentanti 
dell’indotto, convocati di do-
menica mattina in Confin-
dustria Taranto per un in-
contro anche con il presi-
dente Antonio Marinaro e 
il sindaco Rinaldo Meluc-
ci. Oggi la verifica delle fat-

ture, domani la comunica-
zione delle date dei paga-
menti alle ditte.

Stamattina negli uffici del-
la fabbrica, a fare da garanti 
al controllo dei documenti 
contabili,  ci  saranno  pro-
prio il governatore pugliese 
e il primo cittadino. La Mor-
selli  è  attesa  per  domani.  
«Se c'è l’intenzione di paga-
re – dice Emiliano – dobbia-
mo sapere quando e soprat-
tutto devono sbrigarsi».

Le aziende vantano credi-

ti per circa 60 milioni e, se 
non riceveranno i bonifici, è 
pronto il blocco totale degli 
ingressi  di  materie  prime.  
Senza  quei  carichi,  niente  
produzione.  Fino  ad  ora  
«stanno consentendo il pas-
saggio  di  approvvigiona-
menti minimi, ma ribadisco 
che le ditte non sono state 
pagate da ArcelorMittal» ha 
commentato  Marinaro.  Il  
sindaco Melucci rincara la 
dose: «Se non ci saranno ri-
sposte, fermeremo insieme 

l’ingresso dei materiali».
Una serie di scadenze fino 

ad ora non rispettate dalla 
multinazionale. «L’ambien-
te non è fiducioso – conti-
nua il governatore Emiliano 
– abbiamo dovuto imparare 
a diffidare dagli impegni di 
Mittal».  L’amministratore  
delegato del colosso franco 
indiano ha annunciato che 
domani «comunicherà le da-
te esatte in cui effettuerà i 
saldi dei pagamenti delle fat-
ture scadute, anche questo 
ovviamente lo abbiamo regi-
strato». Il riferimento è alla 
telefonata durante l’assem-
blea tarantina. Un interven-
to tramite smartphone, sol-
lecitato del premier Conte.

E se questa veste di reviso-
re dei conti viene definita da 
Emiliano «al di là dell’imma-
ginabile», secondo Marina-
ro la vicenda «è il grimaldel-
lo del ricatto nella trattativa 
Mittal-Governo»,  mentre  
per  Melucci  «non  accadrà  
mai più che sopra le nostre 
teste  si  ragioni  di  come  
adempiere  alla  lista  della  
spesa di un privato». 

Dalla Regione arriva una 
proposta  per  anticipare  le  
somme avanzate dall’indot-
to. Sono stati interpellati i 
ministri Francesco Boccia e 
Stefano Patuanelli per verifi-
care la possibilità di inserire 

nella finanziaria una norma 
che consenta alla Puglia di 
anticipare  senza  vincoli,  
eventualmente surrogando-
si nel credito.

In  questo  rovente  inizio  
settimana, altra tappa mol-
to attesa mercoledì 27. Re-
sta  fissata  l’udienza  per  il  
procedimento  cautelare  
d’urgenza al tribunale di Mi-
lano e si attende la risposta 
dei  commissari  dell’Ilva  
all’invito  del  Governo  «di  
una breve dilazione dei ter-
mini processuali». La richie-
sta  era  stata  avanzata dal  
premier dopo il vertice di ve-
nerdì scorso a Palazzo Chigi 
con i vertici di Arcelor Mittal 
«per consentire l'interlocu-
zione sul nuovo piano indu-
striale». 

Ma la pazienza è al limite, 
mentre- notte e giorno- pro-
segue la mobilitazione da-
vanti alle portinerie. Un pez-
zo di  città  lancia  l’idea  di  
una «corsa per il presidio» 
per martedì. Alcuni runners 
si  incontreranno per  testi-
moniare «solidarietà  a  chi  
avanza  del  denaro  dopo  
aver lavorato: alle imprese 
che non riescono a pagare 
gli stipendi e ai collaborato-
ri che lottano al fianco delle 
imprese». 

L’idea è dell’imprenditore 
dell’appalto Enzo Cesareo, 
a sua volta esposto per 3 mi-
lioni di euro, di cui la metà 
già scaduti. Proprio lui, sino 
a pochi mesi fa, è stato il pre-
sidente della Confindustria 
tarantina. «Prima i sequestri 

nel 2012, poi i problemi eco-
nomici del 2015. Abbiamo 
prestato soldi allo Stato per 
150 milioni. Ci è già succes-
so una volta, ora basta. È il 
momento di riprenderci tut-
to. Se questo impianto è de-
stinato ad essere spento da 
qualcuno, può essere che lo 
faremo noi». —
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Gli imprenditori dell’indotto erano pronti all’azione poi una doppia telefonata tra Emiliano e Morselli scongiura la fermata

Ex Ilva, evitato il blocco merci
Oggi la verifica dei pagamenti 

L’azienda

Mittal: produzione
in marcia
a livelli normali

1) Davanti allo porta C dello sta-
bilimento di Taranto prosegue il 
presidio delle imprese dell’indot-
to. 2) L’ad di ArcelorMittal, Lu-
cia Morselli
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REPORTAGE

Governatore e sindaco 
controlleranno i conti, 

domani l’incontro
con la manager Mittal

Mercoledì l’udienza 
per il procedimento 
cautelare d’urgenza 

al tribunale di Milano 

INTERVISTA

Nell'acciaieria  ex  Ilva  di  
Taranto «gli ordinativi dei 
clienti nella settimana ap-
pena conclusa sono soddi-
sfacenti, la produzione è 
in marcia secondo un nor-
male livello di funziona-
mento degli impianti e le 
materie prime sono state 
ordinate secondo i consue-
ti programmi di approvvi-
gionamento». Così fonti vi-
cine ad Arcelor Mittal de-
scrivono  un  «quadro  di  
normalità» nella situazio-
ne operativa dell'azienda. 
Nei giorni scorsi si era te-
muta una imminente fer-
mata degli impianti. 

MARIO TURCO Il sottosegretario alla Presidenza: in arrivo un decreto con tanti nuovi progetti

“Università, Sanità e lavoro
Pronto il Cantiere Taranto” 
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U
na  vera  università,  
per arginare la fuga 
dei giovani, un raf-
forzamento dei pre-

sidi sanitari, potenziando gli 
ospedali ed organici dei medi-
ci, e poi interventi per favorire 
la ricollocazione dei  500 di-
pendenti che non lavorano più 
nel porto, dei 1.900 cassinte-
grati a carico dell’amministra-
zione  straordinaria  dell’Ilva  
ed in futuro anche eventuali al-
tri esuberi di Arcelor. E poi il ri-
lancio dell’Arsenale, facendo 
ripartire sia la cantieristica mi-
litare  che  quella  civile,  e  lo  
sblocco dei progetti già previ-
sti  dal  Contratto di  sviluppo 
(Cis) che da soli valgono 1 mi-
liardo di euro. Sono queste le 
misure portanti del «Cantiere 
Taranto» che il premier Conte 
vuole varare a breve adottan-
do un nuovo decreto che do-
vrebbe segnare un vero cam-

bio di passo. «L’idea è che l’inte-
ro  Paese  debba  rispondere  
all’appello anche rinunciando 
a qualcosa a favore di un terri-
torio che da tanti anni ha sacri-
ficato anche la sua identità, la 
sua storia e le sue tradizioni a 
favore della crescita dell’Italia 
e che oggi  chiede un aiuto» 
spiega il tarantino Mario Tur-
co, sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio con dele-
ga alla programmazione eco-
nomica e agli investimenti. 
Progetti «per Taranto» se ne 
son visti tanti. Adesso ne pro-
ponete altri, ma che fine ha 
fatto il Contratto di sviluppo?
«Sono oltre 10 anni che Taran-
to ha delle risorse a disposizio-
ne, che però tutti i governi che
si sono succeduti nel tempo
non hanno utilizzato. Negli ul-
timi 2-3 anni c’è stata un'acce-
lerazione minima e per questo
oggi stiamo programmando
una nuova governance pro-
prio per cercare di realizzare
quanti più interventi possibili
apartiredaipianiperlariquali-
ficazione del porto e di alcune

aree della provincia, sia sotto
il profilo ambientale che turi-
stico, e dalle misure a favore
del settore agroalimentare e
dello sviluppo di nuove piatta-
forme logistiche. Il Cis però è
unamisuradelpassato:oraoc-
correandare oltre».
Ora cosa mettete in Cantiere?
«Quando parliamo di” Cantie-
re Taranto” parliamo di inter-
ventiaggiuntivirispettoaquel-
li del tavolo interistituzionale.
Parliamoinnanzituttodiunin-
tervento di tipo socio-cultura-
leafavoredelterritorioaparti-
re dall’insediamento di un po-
lo universitario con un indiriz-
zo specialistico finalizzato alla
riqualificazione delle future
generazioni. Puntiamo ad im-
pediresoprattuttoladispersio-
ne di quel capitale umano su
cuibasareinfuturolariconver-
sione economica di tutta que-
st’area. Oggi, visto che Taran-
to abbiamo solo sedi distacca-
te frequentate appena da 3mi-
la giovani, ce ne sono altri
17mila che perdiamo perché
sonocostrettiad emigrare».
A Taranto c’è anche grande fa-
me di lavoro, però…
«Ilproblemapiùurgenteriguar-
da i 500 portuali che dal primo
gennaio resteranno senza am-
mortizzatori. Per questo stiamo
lavorando col ministero del La-
voro per prolungare i sostegni a
lorofavoreemetterepoiincam-
po un intervento di riqualifica-
zione professionale in modo da
crearelecondizioniperfarlirias-
sorbire da una grande compa-
gnia internazionale che ha da
poco rilevato la gestione di una
parte del porto, la Yilport, e che
siè impegnataariassumeretut-
tientrodueanni».
L’emergenza Ilva invece co-
me si affronta? 
«Innanzitutto dobbiamo pre-
vedere un sostegno a favore
dei 1.900 cassintegrati che so-
no rimasti con l’amministra-
zione straordinaria. In questo
caso pensiamo di creare un
fondo per favorire mobilità e
reinserimento e sfruttare la di-
sponibilitàdialcuneimportan-
ti imprese pubbliche che po-
trebbero trasferire o realizza-
re a Taranto alcune fasi dei lo-
roprocessiproduttivi».
Più avanti  Arcelor potrebbe 
lasciare a casa altra gente… 
«Anchecome economista pen-
so che non si possa rimanere
inertidi fronte ad una prospet-
tivadinuoviesuberi.Eperque-
sto credo che si debbano solle-
citare anche imprese private e
imprese internazionali ad uti-
lizzare Taranto come base del
loro business puntando sugli
incentivi della zona franca che
consente un credito fiscale del
50%contetto di 50milioni».
Anche loo scudo penale sarà 
in questo nuovo decreto?
«Al momento questa non è
una questione importante.
L’importante ora è che Mittal
rispetti i nuovi impegni presi:
garantirelacontinuitàprodut-
tiva significa innanzitutto pa-
garefornitorieindotto». —
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MARIO TURCO

SOTTOSEGRETARIO
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

L’intero Paese deve
cedere qualcosa a 
favore di un territorio 
che da anni si sacrifica 
per la crescita 

VALERIA DAUTILIA

TARANTO

«L
ucia,  sto  qui  
con le impre-
se.  Guarda  
che  questi  ti  

bloccano  lo  stabilimento,  
non ti fanno entrare le mate-
rie prime. Lucia, queste so-
no persone serie». Nella sto-
ria infinita targata ex Ilva, 
accade persino che sia  un 

presidente di Regione (nel-
lo specifico, Michele Emilia-
no) a comunicare telefonica-
mente con l’amministratore 
delegato  di  ArcelorMittal,  
Lucia Morselli, e scoprire il 
crono programma. Sotto lo 
sguardo dei rappresentanti 
dell’indotto, convocati di do-
menica mattina in Confin-
dustria Taranto per un in-
contro anche con il presi-
dente Antonio Marinaro e 
il sindaco Rinaldo Meluc-
ci. Oggi la verifica delle fat-

ture, domani la comunica-
zione delle date dei paga-
menti alle ditte.

Stamattina negli uffici del-
la fabbrica, a fare da garanti 
al controllo dei documenti 
contabili,  ci  saranno  pro-
prio il governatore pugliese 
e il primo cittadino. La Mor-
selli  è  attesa  per  domani.  
«Se c'è l’intenzione di paga-
re – dice Emiliano – dobbia-
mo sapere quando e soprat-
tutto devono sbrigarsi».

Le aziende vantano credi-

ti per circa 60 milioni e, se 
non riceveranno i bonifici, è 
pronto il blocco totale degli 
ingressi  di  materie  prime.  
Senza  quei  carichi,  niente  
produzione.  Fino  ad  ora  
«stanno consentendo il pas-
saggio  di  approvvigiona-
menti minimi, ma ribadisco 
che le ditte non sono state 
pagate da ArcelorMittal» ha 
commentato  Marinaro.  Il  
sindaco Melucci rincara la 
dose: «Se non ci saranno ri-
sposte, fermeremo insieme 

l’ingresso dei materiali».
Una serie di scadenze fino 

ad ora non rispettate dalla 
multinazionale. «L’ambien-
te non è fiducioso – conti-
nua il governatore Emiliano 
– abbiamo dovuto imparare 
a diffidare dagli impegni di 
Mittal».  L’amministratore  
delegato del colosso franco 
indiano ha annunciato che 
domani «comunicherà le da-
te esatte in cui effettuerà i 
saldi dei pagamenti delle fat-
ture scadute, anche questo 
ovviamente lo abbiamo regi-
strato». Il riferimento è alla 
telefonata durante l’assem-
blea tarantina. Un interven-
to tramite smartphone, sol-
lecitato del premier Conte.

E se questa veste di reviso-
re dei conti viene definita da 
Emiliano «al di là dell’imma-
ginabile», secondo Marina-
ro la vicenda «è il grimaldel-
lo del ricatto nella trattativa 
Mittal-Governo»,  mentre  
per  Melucci  «non  accadrà  
mai più che sopra le nostre 
teste  si  ragioni  di  come  
adempiere  alla  lista  della  
spesa di un privato». 

Dalla Regione arriva una 
proposta  per  anticipare  le  
somme avanzate dall’indot-
to. Sono stati interpellati i 
ministri Francesco Boccia e 
Stefano Patuanelli per verifi-
care la possibilità di inserire 

nella finanziaria una norma 
che consenta alla Puglia di 
anticipare  senza  vincoli,  
eventualmente surrogando-
si nel credito.

In  questo  rovente  inizio  
settimana, altra tappa mol-
to attesa mercoledì 27. Re-
sta  fissata  l’udienza  per  il  
procedimento  cautelare  
d’urgenza al tribunale di Mi-
lano e si attende la risposta 
dei  commissari  dell’Ilva  
all’invito  del  Governo  «di  
una breve dilazione dei ter-
mini processuali». La richie-
sta  era  stata  avanzata dal  
premier dopo il vertice di ve-
nerdì scorso a Palazzo Chigi 
con i vertici di Arcelor Mittal 
«per consentire l'interlocu-
zione sul nuovo piano indu-
striale». 

Ma la pazienza è al limite, 
mentre- notte e giorno- pro-
segue la mobilitazione da-
vanti alle portinerie. Un pez-
zo di  città  lancia  l’idea  di  
una «corsa per il presidio» 
per martedì. Alcuni runners 
si  incontreranno per  testi-
moniare «solidarietà  a  chi  
avanza  del  denaro  dopo  
aver lavorato: alle imprese 
che non riescono a pagare 
gli stipendi e ai collaborato-
ri che lottano al fianco delle 
imprese». 

L’idea è dell’imprenditore 
dell’appalto Enzo Cesareo, 
a sua volta esposto per 3 mi-
lioni di euro, di cui la metà 
già scaduti. Proprio lui, sino 
a pochi mesi fa, è stato il pre-
sidente della Confindustria 
tarantina. «Prima i sequestri 

nel 2012, poi i problemi eco-
nomici del 2015. Abbiamo 
prestato soldi allo Stato per 
150 milioni. Ci è già succes-
so una volta, ora basta. È il 
momento di riprenderci tut-
to. Se questo impianto è de-
stinato ad essere spento da 
qualcuno, può essere che lo 
faremo noi». —
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Gli imprenditori dell’indotto erano pronti all’azione poi una doppia telefonata tra Emiliano e Morselli scongiura la fermata

Ex Ilva, evitato il blocco merci
Oggi la verifica dei pagamenti 

L’azienda

Mittal: produzione
in marcia
a livelli normali

1) Davanti allo porta C dello sta-
bilimento di Taranto prosegue il 
presidio delle imprese dell’indot-
to. 2) L’ad di ArcelorMittal, Lu-
cia Morselli

1

3

LA CRISI DELL’ACCIAIO LA CRISI DELL’ACCIAIO

REPORTAGE

Governatore e sindaco 
controlleranno i conti, 

domani l’incontro
con la manager Mittal

Mercoledì l’udienza 
per il procedimento 
cautelare d’urgenza 

al tribunale di Milano 

INTERVISTA

Nell'acciaieria  ex  Ilva  di  
Taranto «gli ordinativi dei 
clienti nella settimana ap-
pena conclusa sono soddi-
sfacenti, la produzione è 
in marcia secondo un nor-
male livello di funziona-
mento degli impianti e le 
materie prime sono state 
ordinate secondo i consue-
ti programmi di approvvi-
gionamento». Così fonti vi-
cine ad Arcelor Mittal de-
scrivono  un  «quadro  di  
normalità» nella situazio-
ne operativa dell'azienda. 
Nei giorni scorsi si era te-
muta una imminente fer-
mata degli impianti. 

MARIO TURCO Il sottosegretario alla Presidenza: in arrivo un decreto con tanti nuovi progetti

“Università, Sanità e lavoro
Pronto il Cantiere Taranto” 

LUNEDÌ 25 NOVEMBRE 2019 LASTAMPA 7
PRIMO PIANO

2R



.

CAROLE HALLAC

MILANO

A casa si lavora, si guardano 
film, si cena con gli amici, si 
fa palestra. Insomma si fa tut-
to (o quasi) senza bisogno di 
uscire. In un mercato con un 
numero crescente di lavora-
tori indipendenti, le quattro 
mura domestiche diventano 
infatti ufficio, ma anche spa-
zio per prendersi cura di sé e 
socializzare. 

Il nostro rapporto con la ca-
sa  sta  cambiando  insieme  
con  l’evolvere  delle  nostre  
abitudini. A guidare la ten-
denza sono i Millennial che, 
secondo uno studio della so-
cietà di previsioni Wsgn, ne-
gli Stati Uniti trascorrono a 
casa il 70% del tempo in più 
rispetto al resto della popola-
zione. Un fenomeno emerso 
nel corso della recente confe-
renza Next Design Perspecti-
ves, organizzata da Altagam-
ma al Gucci Hub di Milano, 
dove speaker internazionali 
hanno  discusso  del  futuro  
del design. 

Istruttori e parrucchieri
I consumatori di oggi - ha os-
servato Lisa White, direttore 
di Lifestyle, Interiors and Fu-
ture Innovations di Wsgn - 
portano dall’esterno nei loro 
spazi personali non solo il ci-
bo ma anche il cinema con lo 
streaming e le ore di fitness 
virtuali. Un esempio è Mir-
ror,  schermo  Lcd  simile  a  

uno specchio che connette a 
vere e proprie lezioni di yoga 
o  spinning  guidate  da  un  
istruttore. Anche i servizi di 
bellezza bussano ormai alla 
porta, basta pensare all’app 
americana Glamsquad, con 
cui prenotare parrucchiere o 
estetista a domicilio.

D’altronde -  spiega Clau-
dia d’Arpizio,  partner della 

società di consulenza Bain & 
Company - gli ambienti lavo-
rativi  assomiglino  sempre  
più a quelli casalinghi, con 
spazi comuni come cucine e 
sale  conferenze  alternati  a  
piccoli uffici per chi ha biso-
gno di concentrarsi. Allo stes-
so tempo,  la  casa  ha spazi  
sempre  meno  delimitati:  
mette la cucina al centro e 

crea spazi lavorativi più sofi-
sticati. Più che un singolo mo-
bile, ora si cercano soluzioni 
per  l’ambiente  residenziale  
complessivo, e crescono i ser-
vizi di affitto (globale) di ar-
redamento.

Attività scaccia-ansia
E se passiamo più tempo in 
casa, anche la cura degli spa-
zi personali aumenta. Secon-
do White, attività come spaz-
zare i pavimenti ora portano 
la  pace  interiore.  E  fanno  
adepti.  In  Inghilterra,  So-
phie Hinchliffe su Instagram 
ha già collezionato tre milio-
ni di follower per la sua dedi-
zione alle  attività  domesti-
che, che aiuterebbe a combat-
tere l’ansia. I prodotti di puli-
zia per la casa sono sempre 
più simili a prodotti di bellez-
za, e le aziende usano le stes-
se fragranze per i detergenti 
per il corpo e per quelli per la 

casa. Puntando anche sull’a-
romaterapia. Suzy Batiz, fon-
datrice di Supernatural, è di-
ventata una delle donne più 
ricche d’America proprio gra-
zie  alla  popolarità  di  uno  
spray per il bagno fatto con 
oli essenziali. Le aziende lo 
hanno capito e trasformano 
comuni prodotti per la casa, 
come una scopa, in design. 

Insomma, la vita domesti-
ca torna ad attrarre. Soprat-
tutto i Millennial, che non so-
lo passano più tempo in casa 
da single ma anche in fami-
glia: il 21% di loro scegli in-
fatti di rimanere con i propri 
bambini rispetto al 17% del-
la Generazione X, quella dei 
genitori nati fra il 1960 e il 
1980. —
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ELISA MAINO La regina italiana di Tik Tok
Ha 16 anni e milioni di seguaci sul web

“Tra social e serie tv
spesso per conoscere
il mondo
non serve più uscire”

INTERVISTA

a spiegare il fenomeno è anche l’aumento del telelavoro

La vita a domicilio dei Millennial
Palestra, film e cena si fanno in casa
Stanno fra le mura domestiche il 70% del tempo in più rispetto alle generazioni precedenti

NICOLA PINNA

È
diventata famosa per 
i suoi balletti ma non 
si considera una balle-
rina. I grandi marchi 

la chiamano per promuovere i 
loro prodotti ma lei non si defi-
nisce una influencer. «Mi pia-
ce essere fotografata ma mica 
sono una modella. E poi ho già 
pubblicato due libri però non 
sono una scrittrice». Quello di 
Elisa Maino è un lavoro che esi-
ste ma ancora non ha un no-
me: assicura redditi a molti ze-
ri ma nessuno è in grado di de-
finirlo precisamente. 

A 16 anni si divide tra i com-
piti a casa e le ore di studio, 
tra la dose quotidiana di im-
magini da offrire in pasto ai 
follower e gli eventi con i fan, 
le presentazioni, i dibattiti e 
persino le ospitate tv. L’han-
no definita la regina italiana 
di Tik Tok e il record di oltre 4 
milioni di seguaci nel nuovo 
social dei giovanissimi non le 
basta. «Uso anche Instagram, 
perché ogni social ha una ca-
ratteristica  diversa.  Su  Tik  
Tok posso sfogare la mia pas-
sione per la danza, sull’altro 
quella per le foto».
Conosce un po’ i suoi follo-
wer? Sa che vita fanno?
«Ci sono diverse fasce d’età,
diciamo che tra Tik Tok e In-

stagram mi seguono persone
dagli 8 anni ai 24. Millennial
e non solo insomma. Sono ra-
gazzi semplici, che cercano
un modello a cui ispirarsi, nei
social vanno alla caccia di
messaggipositivi».
Sembra che i social siano di-
ventati  l’unica  finestra  sul  
mondo per i giovanissimi. È 
per questo che è sempre più 
diffusa la tendenza di passa-
re le giornate in casa?

«Tra computer, serie tv e
smartphone in casa si posso-
no fare molte più cose di un
tempo. Per conoscere il mon-
do spesso non c’è bisogno di
uscire. Possiamo interagire
con persone lontane e così la
casa diventa un luogo ancora
più importante. Quando Di-
sney farà partire la sua piatta-
forma la tendenza a passare
più tempo in casa si estende-
ràanche aipiù giovani».

Una tendenza che condivi-
de?
«Non è solo una tendenza,
d’inverno è anche colpa della
pioggia.Comunqueio hotan-
te cose da fare in casa: le foto
per Instagram, i balletti per
TikTok,studio,faccioicompi-
ti e guardo le serie tv. Però ri-
conosco che uscire e confron-
tarsi con gli altri è la cosa più
belladel mondo».
Tik Tok consente di condivi-

dere solo video, senza conte-
nuti. Non vede il rischio che i 
ragazzi perdano la capacità 
di confrontarsi?
«No,pensochesiasolounmo-
do nuovo di comunicare, non
per forza meno efficace o di
minorvalore culturale».
L’eccessiva  dipendenza  da  
social, unita alla tendenza a 
passare più tempo in casa, 
ha ridotto la necessità di ave-
re un confronto reale con gli 
altri?
«Bisogna ammettere che le
chat stanno paradossalmen-
te isolando le persone. I mes-
saggi diventano l’unico modo
di interagire. Quando ci si in-
contra capita che non si abbia
nulla da dire e che ci si ritrovi
tutti con lo sguardo rivolto
versolosmartphone».
Non è molto più facile intera-
gire con migliaia di persone 
via smartphone che parlare 
con degli sconosciuti in un 
bar?
«In effetti il dialogo reale ri-
schia di metterci in difficoltà.
Quando mi capita di discute-
re con qualcuno, puntual-
mente succede che non vo-
glia il confronto reale. Con i
messaggicisonoiltempodiri-
flettere e lo schermo che pro-
tegge. Uscire di casa è più
complesso se si è abituati alla
comunicazionevia social».—
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Bisogna ammettere 
che le chat stanno 
paradossalmente 
isolando le persone: si 
interagisce solo così

@ALAMY

ELISA MAINO

HA PROFILI MOLTO SEGUITI 
SU TIK TOK E INSTAGRAM

TENDENZE

Aumenta la cura degli 
spazi personali e i 

detersivi assomigliano 
a prodotti di bellezza

40%
Il tempo che in media 

passano in ufficio 
i lavoratori 

a tempo pieno

+200%
Il settore «resimercial», 

che crea atmosfere 
di casa al lavoro, 

è triplicato in 10 anni

Elisa Maino in uno degli scatti pubblicati sul suo profilo Instagram
INSTAGRAM

Riconosco che uscire 
e confrontarsi con gli 
altri rimane la cosa più 
bella del mondo ma 
non sempre è facile
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INTERVISTA 

G
enerale Adelmo Lu-
si, quali sono le irre-
golarità  più  allar-
manti che emergo-

no dai vostri controlli?
«Le infrazioni più gravi sono
quelle sanzionate penalmente
e riguardano l’incolumità e il
benessere degli assistiti. Sono
il16%delleviolazionicomples-
sive rilevate dai Nas, il 25% di
quelle penali contestate. Dalle
violazioni amministrative
emerge la carente gestione di
una struttura. Sono condotte
che portano a un minor livello
di assistenza - numero insuffi-
ciente di operatori, assenza di
qualifiche professionali - e a
una minore qualità dei servizi -
igiene di persona e ambienti,
qualità del cibo - e che rendono
peggiorelavitadegliospiti».
Cosa c’è dietro gli illeciti?
«Lacausaprincipaleèlaricerca
delprofittodapartedelgestore
di una struttura per far fruttare
laretta riducendoi costi di con-
duzione, anche attraverso me-
todi illeciti. Dall’interno delle
strutturearrivanopochesegna-
lazioni a causa dell’omertà e
dello stato di subordinazione
deglioperatori,oltrechédell’as-
soggettamento e del condizio-
namentodeglianziani.Denun-
ce arrivano dai familiari più at-
tenti,cheaccertanoripetutiepi-
sodi di inadeguata assistenza,
spesso perle lamentele del loro
parente.Altresegnalazioni,an-
che anonime, ci giungono dal
personaleimpiegatonellestrut-
ture, una volta concluso il rap-
porto lavorativo. Nel caso di
centritotalmente abusivi,ciso-
no familiari che, pur a cono-
scenza della situazione di ille-
galità, preferiscono accettare
quella collocazione per il loro
anziano. Le motivazioni sono
economiche - una retta inferio-
re - o la mancanza di alternati-
ve,comedistanzadaaltrestrut-
tureocasediriposopiene».
Quali meccanismi fraudolen-
ti vengono messi in atto?
«Un fenomeno significativo in-
veste le case famiglia, che non
necessitano di autorizzazione
regionale bensì del rilascio di
unmeroparereigienicodapar-
tedelComune.Eciòacausadel
loro contesto pressoché dome-
stico, con un numero massimo
di 6 ospiti. A volte il ricorso a
unacasafamigliaserveadaggi-
rare i regolamenti che impon-
gono requisiti più stringenti. E
così accade che case famiglia,
di fatto, vengano abusivamen-
te adibite a case alloggio o case
di riposo, con un numero di
ospiti superiore al massimo
consentito e con l’obiettivo di
trarne lucro, trasformando

“unità organizzative semplici”
in autentiche attività assisten-
zialicherichiederebberorequi-
sitidimaggiorecomplessità».
Quanto  è  diffusa  la  piaga  
dell’abusivismo ? 
«In molti casi la chiusura di
un’attivitàèdeterminatadalfat-
to che in strutture autorizzate a
fornire solamente prestazioni a
carattereassistenzialevienean-
cheindebitamentegarantitaas-
sistenzasanitaria,spessodaper-
sonale non specializzato, anche
nei confronti di anziani affetti
da patologie cronico-degenera-
tive come Alzheimer, demenza
senile, incapacità adeambulare
einstabilitàmentale».
Quali carenze rilevate?
«Da un punto di vista tecni-
co-normativo, queste struttu-
resonoconsiderateclinicheso-
cio-sanitarieabusiveperchéina-
datteadaffrontareilpianotera-
peutico e a dare assistenza di li-
vellosuperiore.Ipazientialletta-
ti richiedono un numero mag-
giorediaddetti,tracuianchein-
fermieri. In questi casi è carente
anchelastrumentazionedisup-
portoecioèimaterassiantidecu-
bito e il sistema di alzata assisti-
ta per permettere all’anziano
unapurminimacapacitàdimo-
vimentazione. Ancor più grave
èlasituazionedellecasediripo-
so completamente abusive, do-
vel’attivitàvienesvoltaintotale
assenza di qualsiasi controllo
preventivoeispettivo.Perquan-
toriguardal’attivitàdeiNas,ilfe-
nomeno riguarda circa 15-30
episodi annui accertarti su
1.800–2.200ispezioni».
Cosa si può fare per contrasta-
re questo fenomeno?
«Molto dipende dai familiari
chesidevonorivolgereastruttu-
rericonosciute eper le qualiesi-
stono già buone referenze e ab-
biamo una esposizione pubbli-
ca,comesitiInternet.Ilricorsoa
case di riposo anonime, prive di
riferimenti all’esterno della
strutturaocherichiedanopaga-
menti in contanti o senza rila-
scio di attestazioni fiscali, ali-
mentaunmercatosommersodi
attività abusive che tende ad of-
frire mediamente uno scadente
e poco professionale servizio di
assistenza,peraltrononverifica-
bile dagli organi di controllo in
quanto assenti da qualsiasi cen-
simentoeelencodistruttureau-
torizzate». MAR.TOM. —
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MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

L
e immagini della ver-
gogna sono quelle sfo-
cate che filtrano dalle 
inchieste,  riprese  da  

telecamere nascoste. Anziani 
disabili o non autosufficienti 
maltrattati e insultati nei casi 
più  gravi,  abbandonati  a  se  
stessi nelle situazioni “miglio-
ri”, con le uniche ragioni della 
crudeltà o dell’indifferenza e 
con l’obiettivo di un guadagno 
facile sulla pelle dei fragili. I da-
ti dei carabinieri del Nas, che 
ogni anno effettuano migliaia 
di controlli in tutta Italia, docu-
mentano una situazione allar-
mante, con irregolarità riscon-
trate nel 30 per cento dei casi e 
un ventaglio di situazioni che 
va da “semplici” mancanze am-
ministrative, come la presen-
za di un numero di anziani su-
periore rispetto al limite auto-
rizzato o spazi insufficienti per 
accogliere dignitosamente gli 
ospiti, fino alla somministra-
zione di cibo e farmaci scaduti 
e  all’esercizio  abusivo  delle  
professioni sanitarie (rilevato 
nel 15% dei casi) e a reati gravi 
come la mancata assistenza e 
gli  abusi  fisici  e  psicologici,  
mentre nell’ombra fioriscono 
case di riposo abusive. 

Negli  ultimi  tre  anni,  dal  

gennaio 2017 all’ottobre 2019 
i militari guidati dal generale 
Adelmo Lusi hanno segnalato 
all’autorità  giudiziaria  1119  
persone e 20 di queste, princi-
palmente gestori di comunità 
alloggio o strutture assisten-
ziali, sono state sottoposte a 
misure cautelari per reati che 
vanno  dal  maltrattamento,  
all’abbandono di incapaci fino 
alle lesioni e all’omicidio colpo-
so. In un Paese che invecchia è 
anche questo il frutto avvele-
nato di una strutturale caren-
za di servizi, in particolare di 
assistenza  domiciliare,  che  
spinge le famiglie a scegliere 
soluzioni a volte approssimati-
ve, altre volte rischiose. 

Nei primi dieci mesi di que-
st’anno, su 2195 verifiche ef-

fettuate in residenze sanitarie 
assistite  (Rsa,  con  forte  im-
pronta sanitaria) e in strutture 
socio-assistenziali (case di ri-
poso, comunità alloggio, case 
famiglia)  615  sono  risultate  
«non conformi», il  28%, con 
337 persone segnalate all’au-
torità giudiziaria e un arresto, 
e 85 attività chiuse o sequestra-
te. Una ogni tre giorni e mez-
zo. Erano state 39 nel 2017, 
per balzare a 95 nel 2018, anni 
in cui la percentuale di «non 
conformità» riscontrata dagli 
investigatori era stata analoga 
a quella attuale: il 30,8% nel 
2017, il 27,2% l’anno seguen-
te. In quasi tre anni, 219. 

Le case dell’orrore
È nel 2018 che si tocca il re-
cord di arresti, quando 17 per-
sone finiscono in manette e i 
carabinieri  alzano il  velo  su  
strutture dove avvengono abu-
si  sistematici.  A  Latina,  
nell’ambito  dell’Operazione  
“Gabbia” vengono arrestati il 
responsabile di una comunità 
alloggio e sei operatori ritenu-
ti  responsabili  di  maltratta-
mento e sequestro di persona: 
una  anziana  viene  filmata  
mentre cerca disperatamente 
di uscire da una recinzione me-
tallica  che  ha  trasformato  il  
suo letto in una prigione. Le in-
dagini documentano che in al-
tri casi è stata rinchiusa nella 
sua stanza. Schiaffeggiata, in-
giuriata. A dicembre, a Rimi-
ni, è la volta dell’operazione 
“Collina degli orrori”, un no-
me che descrive la condizione 
in cui si trovano gli ospiti della 
casa di riposo. Vengono arre-
stati la titolare e un infermie-
re, altri quattro operatori sani-
tari finiscono nei guai. L’accu-
sa: aver sottoposto gli anziani 
«a continue vessazioni fisiche 
e morali, con minacce e percos-
se, in una struttura priva di re-
quisiti  minimi assistenziali  e  
organizzativi, tali da lasciare 
gli ospiti in un costante stato di 
abbandono». Un filo rosso di 
abusi che arriva fino a Cremo-
na dove, nel febbraio di que-
st’anno,  l’educatrice  di  una  
Rsa viene arrestata con l’accu-
sa di avere avuto nei confronti 
dei  degenti  «comportamenti  
vessatori e provocatori tali da 
indurli  in  persistenti  stati  di  
agitazione,  arbitrariamente  
trattati con la somministrazio-
ne di massicce dosi di farmaci 

e tranquillanti». E se accanto a 
situazioni di illegalità esistono 
strutture a norma e, in alcuni 
casi, anche modelli di eccellen-
za, la guardia deve restare al-
ta. Se si considera che il costo 
dell’assistenza agli anziani col-
locati nelle strutture è stimato 
in poco più di 9 miliardi all’an-
no, di cui il 50% è a carico della 
sanità pubblica, mentre il re-
stante 50% è in gran parte a ca-
rico delle famiglie, è evidente 
che l’assistenza è un affare che 
fa gola a molti. 

L’allarme dell’Auser
«Quello degli abusi è un feno-
meno  allarmante  perché  ri-
guarda persone che non sono 
spesso in grado di riconoscere 
e denunciare le violenze – dice 
Enzo  Costa,  presidente  
dell’Auser – Noi abbiamo più 

volte sollecitato l’installazione 
di  telecamere,  specialmente  
nelle strutture in cui si trovano 
persone non autosufficienti e 
abbiamo chiesto che le Rsa ab-
biamo una targhetta che iden-
tifichi quelle accreditate. Per-
ché se dobbiamo scegliere un 
albergo abbiamo a disposizio-
ne  recensioni,  rating,  stelle,  
mentre in questo caso non ab-
biamo nessun tipo di informa-
zione e moltissime persone si 
rivolgono a noi per avere indi-
cazioni. La verità – sottolinea – 
è che in questo Paese, il secon-
do più vecchio del mondo, gli 
anziani sono un problema o 
un business, e che abbiamo tre 
milioni di non autosufficienti 
e meno di 300 mila posti letto. 
E poiché le richieste sono note-
volmente superiori all’offerta, 
e visto che solo il 41% dei Co-
muni riesce a dare qualche for-
ma di assistenza, ecco che na-
scono le strutture abusive». 

Nel 2015 l’Istat ha censito in 
Italia 12.828 presidi residen-
ziali socio-assistenziali e socio 
sanitari: delle oltre 382 mila 
persone assistite, 288 mila so-
no anziani, 218 mila dei quali 
non più autosufficienti. La for-
bice tra necessità e servizi è sot-
to gli occhi di tutti, e si divari-

cherà sempre di più: secondo 
le stime dell’Osservatorio na-
zionale sulla salute, nel 2028 
in Italia gli anziani non auto-
sufficienti saranno 6,3 milio-
ni, un numero che rischia di 
mettere in crisi l’intero siste-
ma socio-sanitario, mentre le 
famiglie, ammesso che possa-
no permetterselo, si affidano a 
badanti. «E anche qui si naviga 
nel nero – aggiunge Costa – 
perché quelle contrattualizza-
te non arrivano a 700 mila,  
mentre il Censis dice che sono 
1, 6 milioni». 

I familiari non ce la fanno
Spiega Sergio Pasquinelli, so-
ciologo e direttore di ricerca 
presso l’Istituto per la Ricerca 
Sociale (Irs) di Milano: «Sta au-
mentando la quota di anziani 
soli e si sta indebolendo la rete 
tradizionale dell’aiuto familia-
re sia per la riduzione della na-
talità che per l’aumento delle 
separazioni. In questa situazio-
ne diventa a volte inevitabile il 
ricorso alle casi di riposo. E c’è 
un fenomeno parallelo: per le 
badanti, rispetto a 15 anni fa, 
si è ridotta la disponibilità alla 
convivenza e questo lascia sco-
perta la domanda di assisten-
za sulle 24 ore. Se le famiglie 
non ce la fanno, si rivolgono al-
le strutture residenziali, un set-
tore  dove  però  l’offerta  non  
cresce di pari passo con l’au-
mentare degli anziani. Alla fi-
ne collochi l’anziano là dove 
puoi, magari in una struttura 
non tanto qualificata, ed è lì 
che può nascere il problema». 
Il fenomeno crescente delle de-
menze  complica  il  quadro,  
«perché non si è ancora svilup-
pata l’attenzione a formare ad-
detti che abbiano le necessarie 
competenze». 

È in questo pozzo senza fon-
do di bisogni – tra badanti e 
strutture residenziali e case di 
riposo, dove una retta oscilla 
tra 1500 e 3000 euro (metà 
dei quali a carico del pubblico) 
– che finiscono le risorse che lo 
Stato  mette  a  disposizione,  
concentrate ancora soprattut-
to nell’indennità di accompa-
gnamento: «Una misura nata 
40 anni fa e mai adeguata che 
costa 13,5 miliardi l’anno – ri-
corda Pasquinelli – 520 euro 
mensili dati a tutti i non auto-
sufficienti anche se hanno li-
velli di non autosufficienza e 
condizioni economiche diver-

si, non tracciata e data sia a chi 
ha la pensione sociale e a chi 
ha redditi da Paperone. Invece 
bisognerebbe  riconfigurarla  
in modo più efficace». Se dun-
que in molti casi il ricorso alla 
cosiddetta  “istituzionalizza-
zione” è inevitabile, o viene ri-
tenuto tale, resta il problema 
di come garantire la sicurezza 
di chi  viene affidato a  mani  
estranee, mentre la proposta 
di legge che prevede la possibi-
lità di installare telecamere in 
asili nido, materne e strutture 
per anziani e disabili, dopo es-
sere stata approvata nell’otto-
bre di un anno fa alla Camera, 
è ora in stallo in commissione 
Affari costituzionali al Senato. 

«Servono più controlli»
«Ogni Regione ha le sue rego-
le, ma il sistema di autorizza-
zione è abbastanza garantista 
all’atto dell’apertura, quando 
c’è una procedura che prevede 
la  verifica dei  requisiti  della  
struttura e del personale. Poi 
però mancano verifiche perio-
diche, perché non c’è una nor-
ma che lo preveda, e i controlli 
che dovrebbero fare Comuni e 
Regioni, alla fine li fanno so-
prattutto i Nas – chiarisce Fran-
co  Pesaresi,  direttore  dell’A-
zienda servizio alla Persona di 
Jesi e membro del centro di ri-
cerca Network Non Autosuffi-
cienza – Ma io credo che un al-
tro tipo di controllo spetti alle 
famiglie: tutte le strutture che 
limitano  l’accesso  ai  parenti  
per esempio andrebbero im-

mediatamente segnalate, an-
che se gli indizi sono modesti». 

I sintomi, dice Pesaresi, so-
no a volte i più intuitivi. Rego-
la numero uno: il rispetto dei 
ritmi di vita quotidiani. «Se si 
pranza alle 11 qualcosa non 
va, se si cena alle 18 idem. E 
poi bisogna capire quante vol-
te c’è l’alzata dal letto, quante 
volte gli incontinenti vengono 
cambiati,  quante volte viene 
fatto il bagno». I giochi ruota-
no attorno al costo delle rette: 
«Quando devi pagare una ret-
ta di 1200-1500 euro al mese, 
e il 70% delle pensioni in Italia 
sono sotto i mille euro, è chia-
ro che l’anziano spende tutto e 
la famiglia deve contribuire.  
Ma le Regioni offrono contri-
buti bassi e siccome la redditi-
vità di questo settore è limita-
ta, ecco perché certe strutture 
cercano artifici per spendere 
meno e guadagnare in modo ir-
regolare». A farne le spese so-
no i nostri vecchi. I genitori. I 
nonni. «È un tipo di reato che 
spesso resta impunito – rivela 
Barbara  Pezzilli,  avvocato,  
che ha lavorato a  lungo per 
l’Osservatorio per le vittime di 
reato di Roma – sia perché le 
strutture sono legate a presta-
nome e le indagini magari non 
portano a nulla, sia perché, co-
sì come per la truffa o la violen-
za intradomestica, esiste anco-
ra la vergogna a denunciare. 
Bisogna lavorare sulla condivi-
sione e su programmi che faci-
litino l’emersione del reato». –
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* Arresto due sanitari per abbandono di incapaci, Nas Livorno;
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I numeri dell’assistenza

Anziani non autosufficienti
in Italia

218 mila

Anziani assistiti nei presidi
socio-assistenziali
e socio-sanitari

288 mila

Strutture residenziali
socio-assistenziali
e socio-sanitarie

12.828

I controlli dei Nas

Sigilli e denunce per “non conformità”: dal 2017 sono state chiuse 219 strutture per anziani 
Da gennaio un sequestro ogni 3 giorni. L’assistenza è un business da 9 miliardi di euro all’anno 

Abusi, sovraffollamento 
cibi e farmaci scaduti 
Un terzo delle case di riposo
non supera i controlli

In Italia oggi ci sono 
tre milioni di non 

autosufficienti e meno 
di 300 mila posti letto 

Mancano informazioni
precise sui centri 

accreditati e affidabili
Famiglie in difficoltà

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Il comandante dei Carabinieri del Nas 
“Un rilievo penale su 4 riguarda l’incolumità”

“Così la salute 
è in pericolo 
per il profitto”
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G
enerale Adelmo Lu-
si, quali sono le irre-
golarità  più  allar-
manti che emergo-

no dai vostri controlli?
«Le infrazioni più gravi sono
quelle sanzionate penalmente
e riguardano l’incolumità e il
benessere degli assistiti. Sono
il16%delleviolazionicomples-
sive rilevate dai Nas, il 25% di
quelle penali contestate. Dalle
violazioni amministrative
emerge la carente gestione di
una struttura. Sono condotte
che portano a un minor livello
di assistenza - numero insuffi-
ciente di operatori, assenza di
qualifiche professionali - e a
una minore qualità dei servizi -
igiene di persona e ambienti,
qualità del cibo - e che rendono
peggiorelavitadegliospiti».
Cosa c’è dietro gli illeciti?
«Lacausaprincipaleèlaricerca
delprofittodapartedelgestore
di una struttura per far fruttare
laretta riducendoi costi di con-
duzione, anche attraverso me-
todi illeciti. Dall’interno delle
strutturearrivanopochesegna-
lazioni a causa dell’omertà e
dello stato di subordinazione
deglioperatori,oltrechédell’as-
soggettamento e del condizio-
namentodeglianziani.Denun-
ce arrivano dai familiari più at-
tenti,cheaccertanoripetutiepi-
sodi di inadeguata assistenza,
spesso perle lamentele del loro
parente.Altresegnalazioni,an-
che anonime, ci giungono dal
personaleimpiegatonellestrut-
ture, una volta concluso il rap-
porto lavorativo. Nel caso di
centritotalmente abusivi,ciso-
no familiari che, pur a cono-
scenza della situazione di ille-
galità, preferiscono accettare
quella collocazione per il loro
anziano. Le motivazioni sono
economiche - una retta inferio-
re - o la mancanza di alternati-
ve,comedistanzadaaltrestrut-
tureocasediriposopiene».
Quali meccanismi fraudolen-
ti vengono messi in atto?
«Un fenomeno significativo in-
veste le case famiglia, che non
necessitano di autorizzazione
regionale bensì del rilascio di
unmeroparereigienicodapar-
tedelComune.Eciòacausadel
loro contesto pressoché dome-
stico, con un numero massimo
di 6 ospiti. A volte il ricorso a
unacasafamigliaserveadaggi-
rare i regolamenti che impon-
gono requisiti più stringenti. E
così accade che case famiglia,
di fatto, vengano abusivamen-
te adibite a case alloggio o case
di riposo, con un numero di
ospiti superiore al massimo
consentito e con l’obiettivo di
trarne lucro, trasformando

“unità organizzative semplici”
in autentiche attività assisten-
zialicherichiederebberorequi-
sitidimaggiorecomplessità».
Quanto  è  diffusa  la  piaga  
dell’abusivismo ? 
«In molti casi la chiusura di
un’attivitàèdeterminatadalfat-
to che in strutture autorizzate a
fornire solamente prestazioni a
carattereassistenzialevienean-
cheindebitamentegarantitaas-
sistenzasanitaria,spessodaper-
sonale non specializzato, anche
nei confronti di anziani affetti
da patologie cronico-degenera-
tive come Alzheimer, demenza
senile, incapacità adeambulare
einstabilitàmentale».
Quali carenze rilevate?
«Da un punto di vista tecni-
co-normativo, queste struttu-
resonoconsiderateclinicheso-
cio-sanitarieabusiveperchéina-
datteadaffrontareilpianotera-
peutico e a dare assistenza di li-
vellosuperiore.Ipazientialletta-
ti richiedono un numero mag-
giorediaddetti,tracuianchein-
fermieri. In questi casi è carente
anchelastrumentazionedisup-
portoecioèimaterassiantidecu-
bito e il sistema di alzata assisti-
ta per permettere all’anziano
unapurminimacapacitàdimo-
vimentazione. Ancor più grave
èlasituazionedellecasediripo-
so completamente abusive, do-
vel’attivitàvienesvoltaintotale
assenza di qualsiasi controllo
preventivoeispettivo.Perquan-
toriguardal’attivitàdeiNas,ilfe-
nomeno riguarda circa 15-30
episodi annui accertarti su
1.800–2.200ispezioni».
Cosa si può fare per contrasta-
re questo fenomeno?
«Molto dipende dai familiari
chesidevonorivolgereastruttu-
rericonosciute eper le qualiesi-
stono già buone referenze e ab-
biamo una esposizione pubbli-
ca,comesitiInternet.Ilricorsoa
case di riposo anonime, prive di
riferimenti all’esterno della
strutturaocherichiedanopaga-
menti in contanti o senza rila-
scio di attestazioni fiscali, ali-
mentaunmercatosommersodi
attività abusive che tende ad of-
frire mediamente uno scadente
e poco professionale servizio di
assistenza,peraltrononverifica-
bile dagli organi di controllo in
quanto assenti da qualsiasi cen-
simentoeelencodistruttureau-
torizzate». MAR.TOM. —
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L
e immagini della ver-
gogna sono quelle sfo-
cate che filtrano dalle 
inchieste,  riprese  da  

telecamere nascoste. Anziani 
disabili o non autosufficienti 
maltrattati e insultati nei casi 
più  gravi,  abbandonati  a  se  
stessi nelle situazioni “miglio-
ri”, con le uniche ragioni della 
crudeltà o dell’indifferenza e 
con l’obiettivo di un guadagno 
facile sulla pelle dei fragili. I da-
ti dei carabinieri del Nas, che 
ogni anno effettuano migliaia 
di controlli in tutta Italia, docu-
mentano una situazione allar-
mante, con irregolarità riscon-
trate nel 30 per cento dei casi e 
un ventaglio di situazioni che 
va da “semplici” mancanze am-
ministrative, come la presen-
za di un numero di anziani su-
periore rispetto al limite auto-
rizzato o spazi insufficienti per 
accogliere dignitosamente gli 
ospiti, fino alla somministra-
zione di cibo e farmaci scaduti 
e  all’esercizio  abusivo  delle  
professioni sanitarie (rilevato 
nel 15% dei casi) e a reati gravi 
come la mancata assistenza e 
gli  abusi  fisici  e  psicologici,  
mentre nell’ombra fioriscono 
case di riposo abusive. 

Negli  ultimi  tre  anni,  dal  

gennaio 2017 all’ottobre 2019 
i militari guidati dal generale 
Adelmo Lusi hanno segnalato 
all’autorità  giudiziaria  1119  
persone e 20 di queste, princi-
palmente gestori di comunità 
alloggio o strutture assisten-
ziali, sono state sottoposte a 
misure cautelari per reati che 
vanno  dal  maltrattamento,  
all’abbandono di incapaci fino 
alle lesioni e all’omicidio colpo-
so. In un Paese che invecchia è 
anche questo il frutto avvele-
nato di una strutturale caren-
za di servizi, in particolare di 
assistenza  domiciliare,  che  
spinge le famiglie a scegliere 
soluzioni a volte approssimati-
ve, altre volte rischiose. 

Nei primi dieci mesi di que-
st’anno, su 2195 verifiche ef-

fettuate in residenze sanitarie 
assistite  (Rsa,  con  forte  im-
pronta sanitaria) e in strutture 
socio-assistenziali (case di ri-
poso, comunità alloggio, case 
famiglia)  615  sono  risultate  
«non conformi», il  28%, con 
337 persone segnalate all’au-
torità giudiziaria e un arresto, 
e 85 attività chiuse o sequestra-
te. Una ogni tre giorni e mez-
zo. Erano state 39 nel 2017, 
per balzare a 95 nel 2018, anni 
in cui la percentuale di «non 
conformità» riscontrata dagli 
investigatori era stata analoga 
a quella attuale: il 30,8% nel 
2017, il 27,2% l’anno seguen-
te. In quasi tre anni, 219. 

Le case dell’orrore
È nel 2018 che si tocca il re-
cord di arresti, quando 17 per-
sone finiscono in manette e i 
carabinieri  alzano il  velo  su  
strutture dove avvengono abu-
si  sistematici.  A  Latina,  
nell’ambito  dell’Operazione  
“Gabbia” vengono arrestati il 
responsabile di una comunità 
alloggio e sei operatori ritenu-
ti  responsabili  di  maltratta-
mento e sequestro di persona: 
una  anziana  viene  filmata  
mentre cerca disperatamente 
di uscire da una recinzione me-
tallica  che  ha  trasformato  il  
suo letto in una prigione. Le in-
dagini documentano che in al-
tri casi è stata rinchiusa nella 
sua stanza. Schiaffeggiata, in-
giuriata. A dicembre, a Rimi-
ni, è la volta dell’operazione 
“Collina degli orrori”, un no-
me che descrive la condizione 
in cui si trovano gli ospiti della 
casa di riposo. Vengono arre-
stati la titolare e un infermie-
re, altri quattro operatori sani-
tari finiscono nei guai. L’accu-
sa: aver sottoposto gli anziani 
«a continue vessazioni fisiche 
e morali, con minacce e percos-
se, in una struttura priva di re-
quisiti  minimi assistenziali  e  
organizzativi, tali da lasciare 
gli ospiti in un costante stato di 
abbandono». Un filo rosso di 
abusi che arriva fino a Cremo-
na dove, nel febbraio di que-
st’anno,  l’educatrice  di  una  
Rsa viene arrestata con l’accu-
sa di avere avuto nei confronti 
dei  degenti  «comportamenti  
vessatori e provocatori tali da 
indurli  in  persistenti  stati  di  
agitazione,  arbitrariamente  
trattati con la somministrazio-
ne di massicce dosi di farmaci 

e tranquillanti». E se accanto a 
situazioni di illegalità esistono 
strutture a norma e, in alcuni 
casi, anche modelli di eccellen-
za, la guardia deve restare al-
ta. Se si considera che il costo 
dell’assistenza agli anziani col-
locati nelle strutture è stimato 
in poco più di 9 miliardi all’an-
no, di cui il 50% è a carico della 
sanità pubblica, mentre il re-
stante 50% è in gran parte a ca-
rico delle famiglie, è evidente 
che l’assistenza è un affare che 
fa gola a molti. 

L’allarme dell’Auser
«Quello degli abusi è un feno-
meno  allarmante  perché  ri-
guarda persone che non sono 
spesso in grado di riconoscere 
e denunciare le violenze – dice 
Enzo  Costa,  presidente  
dell’Auser – Noi abbiamo più 

volte sollecitato l’installazione 
di  telecamere,  specialmente  
nelle strutture in cui si trovano 
persone non autosufficienti e 
abbiamo chiesto che le Rsa ab-
biamo una targhetta che iden-
tifichi quelle accreditate. Per-
ché se dobbiamo scegliere un 
albergo abbiamo a disposizio-
ne  recensioni,  rating,  stelle,  
mentre in questo caso non ab-
biamo nessun tipo di informa-
zione e moltissime persone si 
rivolgono a noi per avere indi-
cazioni. La verità – sottolinea – 
è che in questo Paese, il secon-
do più vecchio del mondo, gli 
anziani sono un problema o 
un business, e che abbiamo tre 
milioni di non autosufficienti 
e meno di 300 mila posti letto. 
E poiché le richieste sono note-
volmente superiori all’offerta, 
e visto che solo il 41% dei Co-
muni riesce a dare qualche for-
ma di assistenza, ecco che na-
scono le strutture abusive». 

Nel 2015 l’Istat ha censito in 
Italia 12.828 presidi residen-
ziali socio-assistenziali e socio 
sanitari: delle oltre 382 mila 
persone assistite, 288 mila so-
no anziani, 218 mila dei quali 
non più autosufficienti. La for-
bice tra necessità e servizi è sot-
to gli occhi di tutti, e si divari-

cherà sempre di più: secondo 
le stime dell’Osservatorio na-
zionale sulla salute, nel 2028 
in Italia gli anziani non auto-
sufficienti saranno 6,3 milio-
ni, un numero che rischia di 
mettere in crisi l’intero siste-
ma socio-sanitario, mentre le 
famiglie, ammesso che possa-
no permetterselo, si affidano a 
badanti. «E anche qui si naviga 
nel nero – aggiunge Costa – 
perché quelle contrattualizza-
te non arrivano a 700 mila,  
mentre il Censis dice che sono 
1, 6 milioni». 

I familiari non ce la fanno
Spiega Sergio Pasquinelli, so-
ciologo e direttore di ricerca 
presso l’Istituto per la Ricerca 
Sociale (Irs) di Milano: «Sta au-
mentando la quota di anziani 
soli e si sta indebolendo la rete 
tradizionale dell’aiuto familia-
re sia per la riduzione della na-
talità che per l’aumento delle 
separazioni. In questa situazio-
ne diventa a volte inevitabile il 
ricorso alle casi di riposo. E c’è 
un fenomeno parallelo: per le 
badanti, rispetto a 15 anni fa, 
si è ridotta la disponibilità alla 
convivenza e questo lascia sco-
perta la domanda di assisten-
za sulle 24 ore. Se le famiglie 
non ce la fanno, si rivolgono al-
le strutture residenziali, un set-
tore  dove  però  l’offerta  non  
cresce di pari passo con l’au-
mentare degli anziani. Alla fi-
ne collochi l’anziano là dove 
puoi, magari in una struttura 
non tanto qualificata, ed è lì 
che può nascere il problema». 
Il fenomeno crescente delle de-
menze  complica  il  quadro,  
«perché non si è ancora svilup-
pata l’attenzione a formare ad-
detti che abbiano le necessarie 
competenze». 

È in questo pozzo senza fon-
do di bisogni – tra badanti e 
strutture residenziali e case di 
riposo, dove una retta oscilla 
tra 1500 e 3000 euro (metà 
dei quali a carico del pubblico) 
– che finiscono le risorse che lo 
Stato  mette  a  disposizione,  
concentrate ancora soprattut-
to nell’indennità di accompa-
gnamento: «Una misura nata 
40 anni fa e mai adeguata che 
costa 13,5 miliardi l’anno – ri-
corda Pasquinelli – 520 euro 
mensili dati a tutti i non auto-
sufficienti anche se hanno li-
velli di non autosufficienza e 
condizioni economiche diver-

si, non tracciata e data sia a chi 
ha la pensione sociale e a chi 
ha redditi da Paperone. Invece 
bisognerebbe  riconfigurarla  
in modo più efficace». Se dun-
que in molti casi il ricorso alla 
cosiddetta  “istituzionalizza-
zione” è inevitabile, o viene ri-
tenuto tale, resta il problema 
di come garantire la sicurezza 
di chi  viene affidato a  mani  
estranee, mentre la proposta 
di legge che prevede la possibi-
lità di installare telecamere in 
asili nido, materne e strutture 
per anziani e disabili, dopo es-
sere stata approvata nell’otto-
bre di un anno fa alla Camera, 
è ora in stallo in commissione 
Affari costituzionali al Senato. 

«Servono più controlli»
«Ogni Regione ha le sue rego-
le, ma il sistema di autorizza-
zione è abbastanza garantista 
all’atto dell’apertura, quando 
c’è una procedura che prevede 
la  verifica dei  requisiti  della  
struttura e del personale. Poi 
però mancano verifiche perio-
diche, perché non c’è una nor-
ma che lo preveda, e i controlli 
che dovrebbero fare Comuni e 
Regioni, alla fine li fanno so-
prattutto i Nas – chiarisce Fran-
co  Pesaresi,  direttore  dell’A-
zienda servizio alla Persona di 
Jesi e membro del centro di ri-
cerca Network Non Autosuffi-
cienza – Ma io credo che un al-
tro tipo di controllo spetti alle 
famiglie: tutte le strutture che 
limitano  l’accesso  ai  parenti  
per esempio andrebbero im-

mediatamente segnalate, an-
che se gli indizi sono modesti». 

I sintomi, dice Pesaresi, so-
no a volte i più intuitivi. Rego-
la numero uno: il rispetto dei 
ritmi di vita quotidiani. «Se si 
pranza alle 11 qualcosa non 
va, se si cena alle 18 idem. E 
poi bisogna capire quante vol-
te c’è l’alzata dal letto, quante 
volte gli incontinenti vengono 
cambiati,  quante volte viene 
fatto il bagno». I giochi ruota-
no attorno al costo delle rette: 
«Quando devi pagare una ret-
ta di 1200-1500 euro al mese, 
e il 70% delle pensioni in Italia 
sono sotto i mille euro, è chia-
ro che l’anziano spende tutto e 
la famiglia deve contribuire.  
Ma le Regioni offrono contri-
buti bassi e siccome la redditi-
vità di questo settore è limita-
ta, ecco perché certe strutture 
cercano artifici per spendere 
meno e guadagnare in modo ir-
regolare». A farne le spese so-
no i nostri vecchi. I genitori. I 
nonni. «È un tipo di reato che 
spesso resta impunito – rivela 
Barbara  Pezzilli,  avvocato,  
che ha lavorato a  lungo per 
l’Osservatorio per le vittime di 
reato di Roma – sia perché le 
strutture sono legate a presta-
nome e le indagini magari non 
portano a nulla, sia perché, co-
sì come per la truffa o la violen-
za intradomestica, esiste anco-
ra la vergogna a denunciare. 
Bisogna lavorare sulla condivi-
sione e su programmi che faci-
litino l’emersione del reato». –
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**: Operazione “Gabbia”, Nas Latina 7 arresti; Operazione “Riabilitazione invisibile”  Nas Potenza 8 arresti; Operazione "Collina degli Orrori", Nas Bologna 2 arresti;
*** Arresto educatrice per maltrattamenti, Nas Cremona

ANNO 2018

NON CONFORMI

1.936 474

574

83

Strutture
socio-assistenziali

Residenza
Sanitarie
Assistite

CONTROLLI

NON CONFORMI

CONTROLLI

GENNAIO-OTTOBRE 2019

NON CONFORMI

1.715 480

524

91

Strutture
socio-assistenziali

Residenza
Sanitarie
Assistite

CONTROLLI

NON CONFORMI

CONTROLLI

447

71

SEGNALATE A.A.

442

89

SEGNALATE A.G.

741

113

PENALI

863

85

AMMINISTRATIVE

17**

0

ARRESTATE

581.890

64.972

VALORE SANZIONI 
AMMINISTRATIVE

(IN EURO)

PERSONE SANZIONI

VALORE
SEQUESTRI
(IN EURO)

STUTTURE CHIUSE E/O SEQUESTRATE

85 10

23.890.000 5.500.000

387

71

SEGNALATE A.A.

265

72

SEGNALATE A.G.

393

118

PENALI

660

83

AMMINISTRATIVE

0

1***

ARRESTATE

471.815

88.025

VALORE SANZIONI 
AMMINISTRATIVE

(IN EURO)

PERSONE SANZIONI

VALORE
SEQUESTRI
(IN EURO)

STUTTURE CHIUSE E/O SEQUESTRATE

78 7

40.390.000 10.150.000

Strutture socio-assistenziali Residenza Sanitarie Assistite

21 anziani
su 1.000
sono ospiti di strutture
residenziali socio-assistenziali
e socio-sanitarie

Tariffa media nelle residenze
protette per anziani

90,46 euro

Costo dell’assistenza
agli anziani collocati
nelle strutture residenziali
poco più di
9 miliardi all'anno
di cui il 50% circa
a carico della sanità,
mentre il restante 50%
è a carico delle famiglie

2 su 3
tra quelli assistiti
nelle residenze
ha più di 80 anni

Fonte: Istat

70%
dei presidi
sono gestiti
da enti privati,
soprattutto
no profit
(48%)

14%
da enti di
natura religiosa

16%
da enti pubblici

ALIMENTI

FARMACI

SEQUESTRI

770
kg

139
confezioni

Sigilli e denunce per “non conformità”: dal 2017 sono state chiuse 219 strutture per anziani 
Da gennaio un sequestro ogni 3 giorni. L’assistenza è un business da 9 miliardi di euro all’anno 

Abusi, sovraffollamento 
cibi e farmaci scaduti 
Un terzo delle case di riposo
non supera i controlli

In Italia oggi ci sono 
tre milioni di non 

autosufficienti e meno 
di 300 mila posti letto 

Mancano informazioni
precise sui centri 

accreditati e affidabili
Famiglie in difficoltà

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Il comandante dei Carabinieri del Nas 
“Un rilievo penale su 4 riguarda l’incolumità”

“Così la salute 
è in pericolo 
per il profitto”
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non confermato l’appuntamento degli attuali gestori Paleari, Laghi e Discepolo con il ministro Patuanelli

Alitalia fra supercommissario e fallimento
E il governo si prende ancora un po’ di tempo
Tre possibili scenari per tentare di risolvere il rebus della compagnia. Prosegue il pressing sulle Ferrovie

PAOLO BARONI

ROMA

Ancora qualche giorno di tem-
po per cercare di metter assie-
me una cordata oppure la no-
mina di un supercommissario 
col mandato di ristrutturare 
la compagnia e poi venderla? 
In alternativa c’è il fallimen-
to(vedere schede sotto). Il go-
verno, che ha appena tampo-
nato la crisi dell’Ilva frenando 
per ora la fuga di ArcelorMit-
tal,  si  trova  alle  prese  con  
un’altra patata bollente, il re-
bus-Alitalia. Di qui il pressing 
innanzitutto sulle Fs, a cui l’e-
secutivo ha assegnato il ruolo 
di capocordata, per cercare di 
trovare un aggiustamento ma-
gari con Atlantia, che per ora - 
come è noto - non ha intenzio-
ne di finalizzare l’adesione al 
consorzio  di  salvataggio  ed  
anzi è data sempre più distan-
te visto i dissidi col partner in-
dustriale scelto nei mesi passa-

ti, gli americani di Delta.
Dopo sette rinvii dei termi-

ni e dopo che anche la scaden-
za del 21 novembre è passata 
senza che venisse presentata 
ai commissari la tanto attesa 
offerta irrevocabile di acqui-
sto, Stefano Paleari, Enrico La-
ghi e Daniele Discepolo e il mi-
nistro dello Sviluppo avrebbe-
ro dovuto vedersi oggi o forse 
domani per fare il punto della 
situazione. 

Stando a fonti del Mise, pe-
rò, ancora ieri sera l’appunta-
mento non figurava nell’agen-
da  del  ministro.  Patuanelli,  
che ha già incontrato i tre nei 
giorni scorsi, continua però a 
mantenersi in stretto contatto 
con loro e a monitorare la si-
tuazione.  E  a  questo  punto  
non è escluso che lasci passa-
re ancora qualche giorno in at-
tesa che possa maturare qual-
che novità, sul fronte Delta o 
sul fronte Lufthansa. 

Inutile dire che la situazio-
ne che si è creata allarma sem-
pre di più i sindacati. E tanto 
per gradire per oggi dalle 13 
alle 17 è previsto uno sciope-
ro che costringerà Alitalia a 
cancellare ben 130 voli. «Non 
è più possibile perdere tem-
po. Dopo la rinuncia al consor-
zio da parte di Delta, Lufthan-
sa, Atlantia e la mancata offer-
ta vincolante di Ferrovie, il go-
verno convochi i sindacati e in-
dichi la strada da seguire per 
salvare Alitalia e tutti i suoi di-
pendenti» ha dichiarato ieri il 
presidente  dell'Associazione  
nazionale piloti, Marco Vene-
ziani. Identica richiesta avan-
za la Uiltrasporti, preoccupa-
ta per il profilarsi di «soluzio-
ni alternative alla vendita del-
la compagnia che prevedono 
migliaia di potenziali fuoriu-
scite e lo spacchettamento del-
la società». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Nonostante tutto  insistere  coi  
soggetti che per 13 mesi hanno 
trattato per formare il consorzio 
di salvataggio appare la soluzio-
ne più semplice. «Ritengo che ci 
sia ancora un margine rispetto 
ai due partner tecnici individuati 
da tempo» ha dichiarato sabato 
il ministro dello Sviluppo Patua-
nelli, che quanto a scadenze tie-
ne ferno solo il closing che «de-
ve essere fatto entro marzo». A 

suo parere «si tratta di capire 
nei prossimi giorni se ci sono ef-
fettivamente sviluppi potenziali 
con Atlantia ed Fs. Credo ci sia 
ancora qualche spazio». Anche 
per  il  ministro  dell’Economia  
Gualtieri, che mette Delta e Luf-
thansa sullo stesso piano, «biso-
gna vedere se la cordata può ri-
formarsi». Fari puntati dunque 
sulle Ferrovie, i Benetton e i 2 
possibili partner stranieri. 

FRANCESCO SEMPRINI

NEW YORK

Nozze  di  lusso  sulla  Quinta  
avenue. Dopo un mese di trat-
tative Lvmh e Tiffany sono vici-
ne a un accordo grazie a un ri-
lancio  sul  prezzo  messo  sul  
piatto dal gruppo guidato da 
Bernard Arnault. Il quale, rife-
risce il Financial Times, avreb-
be  portato  a  135  dollari  ad  
azione l'offerta partita a fine ot-
tobre da 120 dollari e già salita 
a 130 il 21 novembre. Il colos-
so francese del lusso, che ha 
un  maxi-store  proprio  sulla  
Quinta Avenue potrebbe ag-
giudicarsi uno dei marchi più 
noti della gioielleria interna-
zionale, reso letteralmente mi-
tico negli anni Sessanta da Au-
drey Hepburn in  “Colazione 
da Tiffany” ambientato nell’o-
monimo negozio sempre sulla 

Fifth, nel cuore di Manhattan.
Acquistare Tiffany consenti-

rebbe all'impero di Louis Vuit-
ton di  diversificarsi  ulterior-
mente aumentando la sua atti-
vità nel comparto dei gioielli, 
uno dei settori a più forte cre-
scita  sul  mercato  del  lusso.  
Con i suoi 300 punti vendita a 
livello globale, Tiffany è uno 

dei maggiori gioiellieri al mon-
do insieme a Cartier e Bulgari, 
quest'utimo già  parte  di  Ar-
nault. L'interesse di Lvmh per 
gli Stati Uniti è noto ormai da 
tempo ed è stato confermato 
con l'apertura in Texas di un 
stabilimento nel mese di otto-
bre, alla presenza di Donald 
Trump e di sua figlia Ivanka. 
Con i suoi 4 miliardi di ricavi 
l'anno, Tiffany ha sofferto ne-
gli ultimi anni la concorrenza 
dei principali competitor. 

Dopo numerosi ricambi al ver-
tice e dopo aver visto i titoli crol-
lare fino a 60 dollari per azione 
(meno  della  metà  di  quanto  
messo ora sul piatto da Lvmh), il 
colosso dei gioielli sta ritrovan-
do spinta sotto la guida del nu-
mero uno italiano Alessandro 
Bogoglio, arrivato nel 2017. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Musk, la prima fa flop
Ma per il cybertruck 
arrivati 150 mila ordini
NEW YORK

Nonostante la presentazione flop, quando i vetri an-
ti proiettile del veicolo sono andati in frantumi du-
rante una dimostrazione della loro resistenza, il Cy-
bertruck della Tesla ha ricevuto quasi 150mila ordi-
ni di prenotazione. Lo ha annunciato il numero uno 
di Tesla, Elon Musk (nella foto), in un tweet. Le con-
segne dei primi esemplari del nuovo pick up elettri-
co non avverranno prima della fine del 2021. 

ANSA

1. Risorge la cordata promossa dalle Fs 

Se non si forma una cordata in 
grado di presentare un’offerta 
credibile per la nuova Alitalia il 
primo risultato è il venire meno 
del  nuovo  prestito  ponte  da  
400 milioni di euro inserito nel 
decreto fiscale. All’ex compa-
gnia di bandiera, che pure negli 
ultimi tempi ha migliorato un 
poco  le  proprie  performance  
economiche (ma che continua 
a perdere circa 2 milioni di euro 

al giorno) resterebbero infatti 
in cassa all’incirca 300 milio-
ni di euro, cifra destinati però 
in  poco  tempo  ad  esaurirsi  
condannando così la società 
al fallimento. Cosa che il go-
verno ovviamente non si può 
permettere ma che allo stato 
attuale rappresenta un peri-
colo reale posto che Alitalia è 
stata  commissariata  ormai  
30 mesi fa.

2. Senza il nuovo prestito il crack è più vicino

In assenza  di  un  consorzio  di  
salvataggio,  con  Delta  o  con  
Lufthansa, con o senza Atlan-
tia (ma quale soggetto potreb-
be prendere il suo posto inve-
stendo 3-400 milioni  di  euro  
nell’ex  compagnia  di  bandie-
ra?) per evitare la messa in li-
quidazione di Alitalia il governo 
ha una sola possibilità: affidare 
la società ad un supercommis-
sario e ad un manager esperto 

del settore aereo col compito di 
ristrutture e riorganizzare la so-
cietà. Poi una volta completato 
il risanamento e alleggeriti gli 
organici la compagnia verreb-
be rimessa sul mercato e cedu-
ta. A Lufthansa, che ha indica-
to questa come soluzione idea-
le per prender parte all’impre-
sa,  o  ad  un altro  gruppo,  non  
escluso  un  ritorno  di  fiamma  
da parte di Airfrance. 

3. Un supercommissario che ristruttura e poi vende

il colosso francese del lusso lvmh spenderà 16,7 miliardi

Arnault aumenta l’offerta
e si prende le gioiellerie Tiffany
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SANDRA RICCIO

I
proprietari  immobiliari  
presto si troveranno a fa-
re i conti con la nuova 
Imu e Tasi. A distanza di 

otto anni dall’introduzione 
dell’Imu, la nuova Manovra 
finanziaria punta all’aboli-
zione della Tasi, la tassa sui 
servizi indivisibili, che sarà 
accorpata alla nuova Imu. 
In  pratica,  in  nome  della  
semplificazione,  a  partire  
dal 1° gennaio 2020, rimar-
rà di fatto la sola Imu, alla 
quale la Tasi andrà somma-
ta. La mossa poterà a incer-
tezze e ad aumenti  anche 
per singole categorie già in 
difficoltà  come  quella  dei  
proprietari di negozi. 

«Allo stato attuale – spie-
ga Giorgio Spaziani Testa, 
presidente di Confedilizia -. 
gli esercizi commerciali ve-
dranno cancellata l’agevola-
zione prevista sui contratti 
di locazione che era data dal-
la cedolare al 10%. I nuovi 
affitti, stipulati dal 2020, pa-
gheranno quindi  l’imposta 
in base all’aliquota di reddi-
to, caso per caso». Si tratterà 
quindi  di  un  incremento  
dell’imposizione fiscale che 
andrà a incidere su tutta la 
categoria e che peserà per al-

meno il 13% in più.
I  rincari  riguarderanno  

un po’ tutti però. Confedili-
zia critica, per esempio, l’in-
nalzamento dell’imposta in 
arrivo. «Non vi sono ragioni 
che giustifichino l’aumento 
dell’aliquota di base per l’a-
bitazione principale (dal 4 
al 5 per mille) e di quella per 
gli  altri  immobili  (dal  7,6  
all’8,6 per mille). L’aliquota 
del 4 e quella del 7,6 sono 
coesistite,  sia  in  presenza  
della sola Imu sia in presen-
za di Imu e Tasi, con i limiti 
massimi confermati con il di-
segno di legge di bilancio, 
vale a dire 6 e 10,6». 

Una vasta platea di Comu-
ni avrà inoltre mano libera. 
Circa trecento Comuni (fra i 
quali Roma e Milano) sarà 
concesso di applicare un’ali-
quota massima più alta ri-
spetto a tutti gli altri: 11,4 
per mille anziché 10,6. Oc-
correrà  quindi  verificare,  
Comune per Comune, se ci 
sono stati cambiamenti e ap-
plicare le nuove decisioni.

Ai proprietari, inoltre, po-
trebbe toccare una fetta più 
ampia dei pagamenti al Fi-
sco: l’imposta sugli immobi-
li di proprietà è dovuta dal 
proprietario, mentre la Tasi 
spetta in parte anche all’in-
quilino in una percentuale 
che varia dal 10 al 30%. La 

soppressione della Tasi por-
terà però con sé l’attribuzio-
ne ai proprietari dell’intero 
importo del tributo. Finiran-
no  quindi  per  sborsare  
un’imposta più alta. Gli in-
quilini, invece, si troveran-
no con un carico in meno. I 
proprietari potrebbero, pe-
rò,  innalzare il  canone da 
far pagare a chi occupa l’im-
mobile e quindi girare sul  
conto  dell’affitto  l’imposta  
più elevata.

A rimetterci sarà tutto il 
settore.  «Tutto  mi  sarei  
aspettato meno che un incre-
mento di imposte sugli im-
mobili e che addirittura si ar-
rivasse alla cancellazione di 
alcune agevolazioni – dice 
Spaziani Testa -. Questa de-
cisione peserà sul compar-
to. Si tratta, infatti, di un se-
gnale, il peggiore che potes-
se arrivare, che indica che la 
casa è ancora una volta un 
modo per fare cassa. Va det-
to che la crisi immobiliare re-
siste solo in Italia, negli altri 
Paesi europei è stata supera-
ta. Vuol dire che il  nostro 
Paese ha delle caratteristi-
che e degli impedimenti che 
sono specifici e che impedi-
scono di ricreare un merca-
to del mattone e una conve-
nienza e fiducia in questo ti-
po di investimento». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FABRIZIO GORIA

S
ono sicuri, prudenti e 
immediati.  Si  tratta  
dei fondi di liquidità, 
che nel 2018 hanno 

registrato il loro miglior an-
no dal 2007, con circa 330 mi-
liardi di dollari di nuove sotto-
scrizioni. Un fenomeno conti-
nuato anche nel 2019 e che te-
stimonia la vivacità del seg-
mento.  Per  i  risparmiatori  
più conservativi, infatti, sono 
diventati la prima soluzione 
rispetto ai conti di deposito.

Sebbene spesso si parli di 
altri strumenti, i fondi di liqui-
dità stanno ritrovando una se-
conda giovinezza. Del resto, 
come spiega Antonio Iaquin-
ta, responsabile della cliente-
la istituzionale di State Street 
Global Advisors, questa clas-
se rappresenta «un'alternati-
va comune ai tradizionali de-
positi bancari  o all'acquisto 
di singoli titoli». Perché, spie-
ga Iaquinta, sono quasi sem-
pre «classificati AAA (ovvero 
il massimo disponibile, ndr), 
offrendo allo stesso tempo li-
quidità giornaliera agli inve-
stitori e un tasso di rendimen-

to competitivo sul mercato». 
Negli  ultimi  cinque anni,  

secondo le classifiche pubbli-
cate da Bloomberg, ci sono 
stati risultati positivi. Al pri-
mo posto troviamo il fondo 
Global Aggregate Bond A di 
T. Rowe Price, con un rendi-
mento prossimo al 4 per cen-
to, seguito dal fondo ABS di 
Amundi e dal AZ Fund 1 Alter-
native Cash B-AZ di Azimut, 
che negli ultimi mesi hanno 
ritrovato  lo  smalto.  Anche  
per via della politica moneta-
ria della Banca centrale euro-
pea (Bce), che ha indotto mol-
te banche a ridurre a introdur-
re tassi negativi sui depositi. 
Questa è la ragione per cui 
stanno aumentando i lanci di 
nuovi prodotti a tema.

Come fa notare Fabien De 
La Gestine, gestore della divi-
sione Reddito fisso di La Fra-
nçaise AM, ci sono ancora am-
pi margini in questa classe di 
titoli. «I fondi monetari offro-
no una ripresa del rendimen-
to rispetto al meccanismo di 
tasso negativo in euro (- 0,50 
per cento) e una diversifica-
zione in termini di emittenti 
sovrani/privati». 

Inoltre, ricorda il gestore, 
«il  nuovo  regolamento  sui  
fondo monetari (MMF) che 
si applica a tutti i fondi mone-
tari  europei  dall'inizio  del  
2019 ha migliorato la loro li-
quidità per i quali i requisiti 
regolamentari sono più rigo-
rosi di prima». Ne deriva che 
«l'allocazione a tasso fisso o 
variabile consente di benefi-
ciare delle evoluzioni delle 
aspettative monetarie». Ed è 
per questo che secondo De 
La Gestine,  a  oggi,«i  fondi 
monetari sono più interessan-
ti dei depositi». Una tenden-
za destinata a durare per di-
versi anni.—
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GLAUCO MAGGI

YORK

I
l 2019 del risparmio ge-
stito si sta chiudendo po-
sitivamente. I fondi azio-
nari sulla Borsa di Mila-

no e quelli su Wall Street gui-
dano la corsa dei rendimenti 
da gennaio perfettamente ap-
paiati, con performance me-
die (indici Fideuram a metà 
novembre) del 26,4%. 

Su 12 mesi, invece, i fondi 
di Piazza Affari guadagnano 
il  21%  e  gli  americani  il  
14,3%. Pure tutte le altre ca-
tegorie azionarie hanno recu-
perato dagli scivoloni di fine 
2018 e inizio 2019 e il dato 
complessivo  per  l’insieme  
dei fondi azionari vanta una 
forte crescita del 20,85% da 
fine  dicembre,  ma  
dell’11,85% da metà novem-
bre 2018. 

Dietro alla  coppia  leader 
Italia-Usa, anche le altre aree 
geografiche  guadagnano  a  
due cifre nel 2019: gli Inter-
nazionali sono al 22,8% dal 
primo  gennaio  (ma  a  
+11,3%  su  12  mesi);  gli  
Area  Euro  al  +19,9%  
(+10,9%);  gli  Europa  al  
+18,5%  (+8,8%);  i  fondi  
del  Pacifico  al  +15,8%  
(+9,9%); i Paesi Emergenti 
al + 12,1% (+9,1%). 

I  fondi  bilanciati,  con  il  
+12,1%  da  gennaio  e  il  
+8,5% da 12 mesi fa, batto-
no i  flessibili,  che rendono 
meno della metà: il +5,9% 
da inizio anno e il +3,9% su 
12 mesi. 

Non premia affidarsi ai ge-
stori che rivendicano una to-
tale libertà di strategia e of-
frono fondi flessibili, con quo-

te a piacere di azioni e bond a 
piacere,  senza  benchmark.  
Nei bilanciati, i gestori offro-
no invece una gamma di solu-
zioni miste, con azioni e ob-
bligazioni in percentuali ela-
stiche ma indicate nei pro-
spetti, e con i relativi bench-
mark. Infine, gli obbligazio-
nari hanno performance po-
sitive  da  gennaio,  dal  
+1,67% dei fondi in titoli di 
stato in euro a breve termine 
al +7,85% dei bond dei mer-
cati emergenti. 

I  risultati  ottenuti  finora  
dai risparmiatori nel 2019 di-
pingono  un  quadro  roseo,  
ma come sarà il 2020? Il Fon-
do Monetario Internaziona-
le prevede una crescita globa-
le «da stabile a più forte», an-
che se Cina e Usa potrebbero 

rallentare  leggermente.  La  
recessione non è però immi-
nente,  almeno  negli  Stati  
Uniti, come pareva qualche 
mese  fa  da  varie  spie  ma-
cro-economiche. 

C’era stata una riduzione 
nella creazione di nuovi po-
sti di lavoro e la curva dei ren-
dimenti dei titoli di stato si 
era invertita: quelli a tre me-
si, cioè, rendevano di più di 
quelli a scadenze lunghe, fe-
nomeno anomalo che solita-
mente preannuncia un calo 

economico. Da ottobre lo sce-
nario è mutato, e si sono mol-
tiplicati  segnali  antirecessi-
vi. La curva dei tassi è tornata 
normale:  chi  compra  titoli  
lunghi  ha  un  rendimento  
maggiore. 

Occupazione: in ottobre i 
posti creati hanno superato 
di molto le aspettative, e so-
no stati corretti all’insù i dati 
di agosto e settembre. Wall 
Street è tornata a brillare, e a 
versare ottimismo sulla tenu-
ta della crescita non sono so-
lo i record tagliati in novem-
bre dai tre indici, con il Dow 
Jones che ha toccato 28 mila 
punti per la prima volta. 

A dare fiducia agli analisti 
è il fatto che il rally recente 
ha visto in prima fila società 
cicliche: banche, aziende ma-
nifatturiere, i tecnologici e i 
produttori  di  petrolio.  Lo  
S&P500 del settore dell’hi-te-
ch  guadagna  nell’anno  il  
41%, rispetto al 25% dell’in-
tero indice, mentre le utility, 
azioni difensive, hanno per-
formance sotto la media. Tra 
chi guida il Toro spiccano le 
aziende dei semiconduttori: 
da gennaio Lam Reaserch ha 
raddoppiato la  quotazione,  
Applied Material è a +90%, 
Tokyo  Electron  a  +85%  e  
Asml Holding a +81%. 

Nel comparto del commer-
cio al dettaglio, cruciale per 
l’imminente  stagione  festi-
va, i dati positivi di qualche 
giorno fa delle vendite della 
catena Target (+4,5% con-
tro il previsto 3,6%) e dei pro-
fitti di Lowe’s mostrano la te-
nuta dei consumi, vero moto-
re dell’economia Usa. —
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la settimana dei cambi

La sterlina resta debole
Risalgono oro e argento

Con le nuove regole tutti pagheranno di più, ma soprattutto i negozi

recuperate con gli interessi le perdite dell’anno prima

Il Toro galoppa nel 2019
Per i fondi azionari
la crescita è a due cifre
Meno brillanti, ma positivi, gli obbligazionari
E nel 2020 si allontanano i rischi di recessione

La seconda giovinezza
dei fondi di liquidità
Continua il boom del 2018

+26,4%
L’incremento

degli indici Fideuram
alla metà

di novembre

Cancellata l’agevolazione del 10% sulla cedolare secca, i negozi pagheranno in base al reddito almeno il 13% in più

Imu, stangata per gli esercizi commerciali

IL CASO

FOTOSEDE

CARLO ALBERTO DE CASA*

N
on sono stati molti 
gli spunti operativi 
offerti dai mercati 
valutari nelle ulti-

me sedute. La volatilità resta 
ai minimi sulla maggior par-
te dei cambi. L’euro/dollaro, 
per esempio, è ingabbiato or-
mai  da  agosto  fra  1,09  e  
1,12, con movimenti ridotti 
sia al rialzo che al ribasso. Gli 
operatori attendono dunque 
nuovi  market  driver,  ossia  
nuovi fattori in grado di gene-
rare movimenti sui mercati. 

Fra questi, spicca senz’al-
tro il voto politico previsto 
nel Regno unito per il prossi-
mo 12 dicembre. Si tratta di 
un giovedì, i mercati valutari 
saranno  pertanto  aperti  e  
pronti a muoversi in base a 
exit poll e proiezioni in arri-
vo dai seggi britannici. Boris 
Johnson parte favorito, ma 
va detto che ricordato come 
Theresa  May  lo  fosse  nel  
2017, a fronte di un esito poi 
differente.  Operativamente  
parlando,  la  sterlina  viene  
scambiata a 1,285 nei con-
fronti del dollaro, dopo aver 
chiuso la settimana in calo 
per  via  dei  dati  relativi  ai  
PMI, stati annunciati al di sot-
to delle attese. Il rapporto fra 
euro e sterlina è conseguen-
temente risalito verso 0,86, 
confermando l’indebolimen-
to della valuta britannica nel 
breve termine, dopo la ripre-
sa degli ultimi mesi. 

Dopo la rimonta delle scor-
se settimane, anche il dolla-
ro  neozelandese  pare  aver  
trovato un suo equilibrio sui 
prezzi  attuali,  rimanendo  
stabile  appena  sopra  0,64  
nei  confronti  del  dollaro  
americano.  Viene  invece  
scambiato a 0,678 il dollaro 
australiano, che ha perso ter-
reno nei confronti della ban-
conota verde. 

La volatilità pare esser spa-
rita  anche  sull’oro,  che  
nell’ultima settimana si è len-
tamente mosso fra 1.450 e 
1.475 dollari l’oncia, dopo la 
caduta di inizio novembre. 
Un  chiaro  superamento  

dell’area 1.470/1.475$ apri-
rebbe spazio per un nuovo 
tentativo di allungo verso la 
soglia  psicologica  dei  
1.500$, mentre una discesa 
sotto  la  barriera  dei  1.450 
dollari denoterebbe un raf-
forzamento degli orsi, ossia 
dei venditori. In leggera ri-
presa l’argento, che passa di 
mano appena sopra i 17 dol-
lari l’oncia. 

Il clima di risk on, ossia di 
propensione al rischio e  le 
tensioni legate all’Iran han-
no spinto  gli  acquisti  sul  
petrolio.  La  quotazione  
Wti, punto di riferimento 
per il mercato americano, 
ha superato i 58 dollari al 
barile, mentre il brent vie-
ne negoziato a 64$, in atte-
sa  del  prossimo  vertice  
dell’Opec  (e  Opec+)  in  
programma  a  Vienna  ad  
inizio dicembre. —

Capo analista Active Trades
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IL CASO

LAPRESSE

Gli analisti prevedono che la corsa degli indici di Borsa continui ancora per un po’
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LA POSTA DI MAGGI
Prima della cessione a un compro oro si deve verificare la quotazione al Fixing di Londra
Più complicata da un punto di vista tecnico l’operazione di fusione di collane e catenine 

Ecco come vendere i monili di famiglia

BRUNO BENELLI

Q
uattordicesima 
2019. Con il mese di 
dicembre viene pa-
gata la somma una 

tantum ai pensionati del set-
tore privato, compresi gli au-
tonomi, del settore dello spet-
tacolo e dello sport professio-
nistico e del comparto pub-
blico, che finora non l’han-
no riscossa. E ciò è avvenu-
to  per  due  fatti:  1)  per  il  

compimento dell’età mini-
ma di 64 anni dopo il tra-
scorso mese di luglio (dopo 
giugno per i pensionati del 
pubblico impiego);  2)  per  
avere ottenuto la pensione 
per la prima volta nel corso 
del 2019. 

E con questo pagamento si 
chiude la partita 2019. Ma fi-
no a un certo punto. Restano 
in vita i controlli dell’Inps: su 
tutti i pagamenti incombe il 
rischio che il prossimo anno 
gli uffici debbano chiedere 
in restituzione la somma in 

tutto o in parte. 
Ciò succede perché l’Inps 

calcola i redditi sulla base del-
le proprie informazioni che 
risalgono al 2018. Ma la vera 
misura dei redditi 2019 sarà 
conosciuta solo nel 2020. E 
quindi solo da quel momen-
to si potrà stabilire se esiste 
davvero il diritto e in che mi-
sura (cioè in quale delle tre fa-
sce in cui si articola il paga-
mento va incasellato il pen-
sionato). Risultato? La quat-
tordicesima 2019 viene paga-
ta in via provvisoria, da con-

validare a consuntivo. 
C’è  quindi  la  possibilità  

che tra un anno gli uffici - sul-
la base dei reali redditi 2018 
e 2019 di ogni interessato – 
possa recuperare sulla pen-
sione 2020 una parte della 
somma, perché dovuta in mi-
sura inferiore, o peggio anco-
ra tutta la quattordicesima.

Tornando al pagamento di 
dicembre è opportuno chiari-
re, per evitare equivoci, che i 
nati dopo il mese di gennaio 
hanno diritto ad aumenti ri-
dotti, al pari di chi è diventa-

to titolare di  una pensione 
con decorrenza da febbraio 
2019 in poi. A costoro gli uffi-
ci pagheranno la somma in 
dodicesimi, in base ai mesi di 
riferimento, e non per l’inte-
ro anno.

Il pagamento è più o meno 
alto in relazione a due fatto-
ri: a) il numero degli anni di 
anzianità contributiva; b) la 
misura dei redditi lordi anni. 
A – Contributi. La somma è 
tripartita in relazione all’an-
zianità contributiva: 1) fino 
a 15 anni; 2) oltre 15 e fino a 

25 anni; 3) oltre 25 anni. 
Per i lavoratori autonomi 

le fasce hanno tre anni in più: 
fino a 18, fino a 28, oltre 28. 
B - Redditi. Se il reddito non 
supera  la  soglia  di  
10.003,70 euro lordi  anni  
(grosso modo 770 euro/me-
se per 13 mensilità) le som-
me  aggiuntive  –  attenzio-
ne, noi indichiamo gli im-
porti annui, ma come detto 
saranno ridotte per i motivi 
prima indicati – sono, in ba-
se alle tre fasce contributi-
ve, di 437 euro, di 546 euro 
e di 655 euro. Se invece il 
reddito è più alto ma non su-
pera il tetto di 13.338,26 eu-
ro annui (1.026 euro/mese 
per  13  mensilità),  il  paga-
mento è di 336 euro, 420 eu-
ro e 504 euro. —
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Da una eredità abbiamo in famiglia 
da tempo alcune collane d'oro che 
non usiamo e vorremmo monetizza-
re. Ho capito che ci sono due modi. 
Quello più semplice sarebbe di ven-
derle ad uno dei vari “Compro oro” 
che si rifanno a quotazioni più o me-
no ufficiali magari non affidandosi al 
primo che capita ma "girandone" al-
cuni. Le quotazioni variano giornal-
mente e i confronti vanno fatti nella 
stessa mattina. L’altra via è far fonde-
re le collane e venderle come lingot-
to ad un prezzo superiore trattando-
si di oro puro 999. La seconda opzio-
ne mi è stata recentemente suggerita 
ma non conosco i costi della fusione 
ed eventuali altre controindicazioni. 
Grazie anticipatamente per suoi gra-
diti suggerimenti. 

Ele. Su. 
La direzione amministrativa di ANTICO 
(Associazione Nazionale Tutela Il Com-
parto Oro), ci ha fornito cortesemente 
questo «chiarimento ufficiale», come è 
presentato nella risposta al quesito che 
abbiamo inoltrato al presidente Nunzio 
Ragno. «Dal punto di vista della redditi-
vità,  l’operazione  più  conveniente  è  
senz’altro la rivendita di un lingotto in 
oro puro 999 ottenuto dalla fusione de-
gli oggetti preziosi usati. Infatti, nel caso 
della cessione degli oggetti preziosi usa-
ti ad un semplice «Compro Oro», alla 
quotazione dell’oro ivi contenuto (oro 
750) viene decurtato uno spread di circa 
4/5 euro al grammo applicato dallo stes-
so commerciante. Tuttavia, la trasforma-
zione degli oggetti in «oro 750» in un lin-
gotto «oro 999» è sconsigliata dal punto 
di vista pratico-operativo per le seguenti 
controindicazioni: difficile individuazio-
ne di un operatore professionale in oro 
specializzato nella fusione (fonderia); 
difficoltà ad individuare un operatore 
professionale in oro che effettui presta-
zioni (fusione degli oggetti) direttamen-
te ad un privato cittadino; difficile indivi-
duazione di un operatore professionale 
in oro che fonda un ridotto quantitativo 
di oggetti preziosi (alcune collane); que-
sto, infatti, si potrebbe tradurre in un ec-
cessivo costo della prestazione (fusio-
ne). Dunque, alla luce di queste compli-
cazioni, nonché in qualità di alti conosci-
tori delle dinamiche operative e com-
merciali del settore aurifero, si può sug-
gerire la vendita degli oggetti, tal quali, 
ad un operatore «Compro Oro». Ad ogni 
buon conto, prima della cessione di og-
getti preziosi usati all’operatore compro 
oro, si consiglia, sia di verificare la quota-
zione ufficiale dell’oro al Fixing di Lon-

dra, visibile sul portale di BullionVault 
o altri canali ufficiali, sia di pesare i me-
desimi preziosi al fine di evitare even-
tuali  inganni  da  parte  del  «Compro  
Oro». Occorre, inoltre, tenere in consi-
derazione che la quotazione ufficiale 
dell’oro, visibile sui portali sopra indica-
ti, è riferita alla titolazione 24 kt; gli og-
getti di gioielleria (collane, bracciali, 
ecc.), infatti, recano nella maggior par-
te dei casi, oro 18 kt. Dunque, la quota-
zione degli oggetti preziosi usati coinci-
de al  75% della quotazione ufficiale 
dell’ oro puro 999». 

Come recuperare 
le minusvalenze 
Nel corso degli anni ho purtroppo ac-
cumulato minusvalenze che vorrei 
ricuperare. Pensavo di sottoscrivere 
dei fondi comuni, ma l’impiegato al-
lo sportello mi ha detto che eventua-
li utili derivanti dai fondi non posso-
no compensare le minusvalenze pre-
gresse e dovrei acquistare azioni, ob-
bligazioni o certificates: è corretto?

Leopoldo B.-Bra
E’ corretto, perché titoli e fondi sono 
due «compartimenti stagni». Per ricu-
perare le perdite,  occorre acquistare 
proprio i titoli indicati dall’impiegato. 
Fra l’altro molti certificates hanno il ca-
pitale almeno parzialmente protetto, 
quindi attenuano il rischio. Altri stacca-
no cedole molto alte anche ogni 6 mesi 
e consentono quindi di compensare le 
perdite non solo alla scadenza del certi-
ficate ma con scadenze ravvicinate.

La pensione 
nonni - nipoti
A proposito della possibilità di dare 
la pensione dei  nonni ai  nipoti  le  
chiedo: come si dimostra la convi-
venza di fatto del nipote? I nipoti de-
vono essere fiscalmente a carico? Gli 
eventuali genitori – se il ragazzo non 
è orfano - devono risultare privi di 
un minimo di entrate? Incide la pro-
prietà dell’immobile?

A. C.
E’ una materia sfuggente: la Consulta è 
stata molto generica e l’Inps si è mante-
nuto a sua volta sulle generali. La convi-
venza e il mantenimento continuativo 
del minore possono essere autocertifi-
cati dai nonni. Entrambi i genitori devo-
no essere, cito l’Inps, nella «impossibili-
tà di provvedere al mantenimento del 
figlio in quanto non svolgono alcun ti-
po di attività lavorativa e non beneficia-

no di altra fonte di reddit». Credo perciò 
che la casa non incida. Per quanto riguar-
da il carico fiscale io personalmente così 
argomento: se i genitori devono essere 
poveri in canna il minore è a carico dei 
nonni anche in senso fiscale. 

Due figli e contributi 
figurativi
Ho 51 anni e due figli, ora di 26 e 19 an-
ni. Alla nascita del secondo figlio ho la-
sciato il lavoro per assistere la fami-
glia. Con il primo ho ricevuto l’inden-
nità di maternità dall’Inps e anche i 
contributi per la pensione. Ne ho dirit-
to anche per il secondo. Se sì, a chi de-
vo chiederlo?

F. S. 
Lei non ha ovviamente diritto al conge-
do e alla relativa indennità, ma lo ha per 
il riconoscimento dei contributi figurati-
vi. Se presenta la domanda all’Inps con 
allegata l’autocertificazione della mater-
nità e il codice fiscale del ragazzo, gli uffi-
ci provvederanno a inserire nel suo con-
to contributivo 22 settimane di anziani-
tà. Tutto ciò a condizione che lei abbia al-
meno cinque anni di contributi con lavo-
ro subordinato, anche se fosse domesti-
co e agricolo.

L’assicurazione
per l’amministratore
Durante la prossima assemblea con-
dominiale,  sarà  nominato il  nuovo 
amministratore.  Alcuni  condòmini  
vogliono come requisito essenziale la 
sottoscrizione da parte del professio-
nista di una polizza per la responsabi-
lità civile. È obbligatorio?

D.M.
L’assicurazione  per  l’amministratore  
non è obbligatoria, ma l’assembla, come 
disposto dall’articolo 1129 del Codice ci-
vile, può subordinare la nomina alla pre-
sentazione ai condomini di una polizza 
individuale di responsabilità civile per 
gli atti compiuti nell'esercizio del man-
dato. La stessa norma precisa che «l’am-
ministratore è  tenuto ad adeguare i  
massimali della polizza se nel periodo 
del suo incarico l'assemblea deliberi la-
vori straordinari. L’adeguamento non 
deve  essere  inferiore  all'importo  di  
spesa deliberato e deve essere effettua-
to contestualmente all'inizio dei lavo-
ri». Infine, nel caso in cui l'amministra-
tore sia coperto da una polizza di re-
sponsabilità civile professionale gene-
rale per l'intera attività da lui svolta 
«tale polizza deve essere integrata con 
una dichiarazione dell'impresa di assicu-
razione che garantisca le condizioni pre-
viste dal periodo precedente per lo speci-
fico condominio».

PREVIDENZA
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I
l condominio, in per-
sona  dell’ammini-
stratore è obbligato 
ad adottare tutte le 

misure affinché le cose e 
le parti comuni non arre-
chino pregiudizio ad al-
cuno ed alle unità immo-
biliari di proprietà priva-
ta  ubicate  nell’edificio.  
Risponde dei danni ca-
gionati dalle parti comu-
ni alla porzione di pro-
prietà  esclusiva  di  uno  
dei condòmini,  ai  sensi 
dell’art.  2051  del  cod.  
civ., secondo cui ciascu-
no  è  responsabile  del  
danno  cagionato  dalle  
cose che ha in custodia, 
salvo provi il caso fortui-
to. E ciò anche se i danni 
siano imputabili  (o an-
che imputabili) a vizi edi-
ficatori dello stabile, vizi 
casomai comportanti  la 
concorrente responsabi-
lità anche del costrutto-
re-venditore,  ai  sensi  
dell’art. 1669 cod. civ. 

Infatti, se nel corso di 
dieci anni dal compimen-
to, l'opera, per vizio del 
suolo o per difetto della 
costruzione,  rovina  in  
tutto o in parte, o presen-
ta evidente pericolo di ro-
vina o gravi difetti (come 
infiltrazioni  dal  tetto  o  
terrazzo), l'appaltatore è 
responsabile nei confron-
ti del committente e dei 
suoi  aventi  causa,  pur-
ché sia fatta la denunzia 
entro un anno dalla sco-
perta. Il diritto del com-
mittente si  prescrive in  
un anno dalla denunzia. 

Non si possono infatti 

equiparare i difetti origi-
nari  di  costruzione  
dell'immobile al caso for-
tuito, che esonera il cu-
stode da responsabilità. 

Se pericolo e danni per-
mangono il condominio 
è obbligato a rimuovere 
le cause del danno stes-
so.  Per  il  risarcimento  
dei danni subiti dal singo-
lo proprietario di un ap-
partamento  per  effetto  
delle  infiltrazioni  d'ac-
qua provenienti dal ter-
razzo,  le  Sezioni  Unite  
della  Cassazione  (sent.  
n. 9449 del 2016) hanno 
affermato il principio se-
condo cui ne rispondono 
sia il proprietario (o uti-
lizzatore esclusivo del la-
strico solare o della ter-
razza a livello), in veste 
di custode del bene, sia il 
condominio, in quanto il 
lastrico/terrazzo ha fun-
zione di copertura dell'in-
tero edificio, o di parte di 
esso. Ciò impone all'am-
ministratore di adottare 
tutti i controlli necessari 
per conservare le parti co-
muni. Il concorso di que-
ste responsabilità porta 
a che le spese di ripara-
zione o di ricostruzione 
siano per un terzo a cari-
co  del  proprietario  o  
dell'utilizzatore  esclusi-
vo del lastrico e per i re-
stanti due terzi a carico 
del condominio (Cass. n. 
3239 del 2017); e così an-
che per i danni. Ovvia-
mente, salvo che vi sia la 
rigorosa prova della rife-
ribilità esclusiva di causa 
e responsabilità del dan-
no all'uno o all'altro. —
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La situazione più difficile a Gressoney-La-Trinité dove sono bloccati in 500 tra residenti e turisti
Si muove la frana di Quincinetto, chiusa l’autostrada A5 tra Ivrea e Pont-Saint-Martin

Valanghe e piccole slavine sulle strade
mille persone isolate in Valle d’Aosta
L’appello della Regione: “Deviate i Tir”

IL CASO

DEVIS ROSSO

CARDÈ (CUNEO)

M
ezzo  paese  
sott’acqua, fami-
glie evacuate sui 
gommoni dei vi-

gili del fuoco. Cardè, 1200 
abitanti sulle rive del Po nella 
pianura saluzzese, ha sem-
pre guardato con apprensio-
ne al Grande Fiume. Ma ieri, 
come già accaduto altre volte 
negli ultimi anni, a esondare 
sono stati i rii minori come la 
Cionchea e il Riondino, picco-
li canali che attraversano la 
pianura. Ieri  mattina, poco 
dopo le 7, lo straripamento è 
arrivato  improvviso,  come  
un’onda, e in pochi minuti ha 
scaricato in  paese oltre  un 
metro e mezzo d’acqua. Cor-
so Vittorio Emanuele II si è 
trasformato in un torrente. 
Decine di case allagate, oltre 
un centinaio le famiglie rima-
ste senza corrente elettrica. 
Per tamponare la situazione 
il sindaco Matteo Morena ha 
disposto il taglio di un argine 
e la demolizione di un ponte, 
in via Salesea. In serata è sta-
ta disposta l’evacuazione di 
una decina di persone. 

Le immagini di Cardè alla-
gata sono l’emblema di una 
provincia, quella di Cuneo, 
flagellata dagli ultimi nubi-
fragi. Oltre venti le provincia-
li chiuse ieri, i disagi maggio-
ri a Savigliano, Scarnafigi, La-
gnasco, Moretta e Saluzzo. A 
Faule allagate alcune vie del 
paese e a Villanova Solaro so-
no finite sott’acqua le frazio-
ni Vernetto e Airali. Segnala-
te alcune frane, a Ceva, sulla 
provinciale per Roascio (ria-
perta) e sulla strada per il For-
te, ancora chiusa. 

È chiuso in entrambi i sen-
si di marcia il ponte che da 
Gratteria di Mondovì porta 
a Magliano Alpi.  A Chera-
sco, la forte pioggia ha causa-
to lo smottamento di parte 
del versante che si affaccia 
sulla Salita Vecchia. La stra-
da è stata chiusa al traffico. 
Sempre a Cherasco chiusa al 
traffico  anche  via  Pittami-
glio per smottamenti. Resta-
no aperti i ponti sul Tanaro, 
a Moglia, e sulla Stura.

Alta Langa e Albese erano 
i sorvegliati speciali e hanno 
rivissuto  l’incubo  dell’allu-
vione del ‘94: anche la Ferre-
ro, per precauzione, si è fer-
mata. Monitorato, fin dalla 
serata di sabato, il corso del 
Tanaro: è stato evacuato il 
campo nomadi .

Il maltempo non ha rispar-
miato la zona di Cuneo. A Pe-
veragno segnalata una fra-
na inizio di via Truna in pros-
simità frazione di Pradebo-
ni; è stata decisa la chiusura 
precauzionale di alcune stra-
de. Chiusa anche la circon-
vallazione di Dronero. 

Critica la situazione nelle 
valli,  dove la neve, caduta 
abbondante ha raggiunto i 

due metri sopra Limone Pie-
monte e il metro e mezzo al 
Colle  dell’Agnello.  Per  ri-
schio valanghe è stata dispo-
sta la chiusura delle strade 
tra Crissolo e Pian della Regi-
na, in valle Po, la Vernan-
te-Palanfrè in valle Gesso e 
la provinciale tra Canosio e 
Preit in val Maira.

Isolate le località di Belli-
no e di Pontechianale in val-
le Varaita, dove la provincia-
le è chiusa all’altezza di Ca-
steldelfino.  Una frana si  è  
staccata all’imbocco di Vena-
sca e alcune abitazioni a val-
le dello smottamento sono 
state  evacuate.  A  Saluzzo  
frane di ridotte dimensioni 
nella  zona  collinare.  Oggi  
molte scuole in provincia re-
steranno chiuse.

Sulla difficile situazione è 
intervenuto il presidente del-
la Regione Alberto Cirio, al-
bese: «Continuiamo a lavo-
rare e a non perdere d’oc-
chio nulla, perché la prima 
preoccupazione è la sicurez-
za delle persone. Raccoman-
diamo a tutti la massima pru-
denza». L’assessore regiona-
le alla Protezione civile, Mar-
co Gabusi, aggiunge: «Nono-
stante le condizioni meteo-
rologiche stiano volgendo al 
miglioramento, la situazio-
ne rimane critica in diverse 
aree del Piemonte».

Dall’inizio dell’evento alla 
Sala operativa della Prote-

zione  civile  della  Regione  
Piemonte  sono  giunte  dal  
territorio circa trecento se-
gnalazioni.

«Politica scollegata»
Oltre i danni del maltempo 
sul territorio, la beffa del crol-
lo  del  viadotto  sulla  Tori-
no-Savona che mette l’intera 
provincia a rischio isolamen-
to.«Un panorama desolante - 
dice il sindaco di Cuneo e pre-
sidente della Provincia Federi-
co Borgna -: il crollo della Tori-
no-Savona ora ci isola da sud, 
l'Asti-Cuneo è bloccata, i lavo-
ri al Colle di Tenda sono fer-
mi, quelli per la Variante di De-
monte non partono e il colle 
della Maddalena è chiuso». Il 
presidente di Confartigianato 
Luca Crosetto ci va giù duro: 
«Mentre la nostra provincia e 
l’Italia intera soffrono a causa 
dei danni provocati dal mal-
tempo, la classe politica sem-
bra “scollegata” dalla realtà, e 
pensa unicamente ai procla-
mi e alle campagne elettorali. 
Diciamo basta, non possiamo 
più aspettare: serve una seria 
presa di coscienza e di posi-
zione sulle infrastrutture del 
nostro territorio. Chiediamo 
un immediato tavolo, coordi-
nato dalla Provincia di Cu-
neo, che coinvolga istituzio-
ni, enti ed associazioni. Esi-
giamo un impegno da parte 
della politica». —
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ENRICO MARTINET

AOSTA

«D
eviate i Tir». 
Non è così pe-
rentorio  né  
tanto  meno  

sintetico ma l’invito è partito 
ieri dalla Regione Valle d’Ao-
sta per le prefetture di Torino e 
Albertville  (Savoia)  dopo  la  
riunione del Cov, il Comitato 
operativo viabilità. Non per l’e-
mergenza neve, ma per la fra-
na che incombe al confine tra 
Piemonte e Valle, a Quincinet-
to. La frana, con l’intensità del-
le piogge, si è mossa, i sensori 
l’hanno rilevato ed è scattato il 
livello 3, quanto basta per bloc-

care il traffico autostradale. La 
neve è molto più in alto, oltre i 
1.500 metri. E dove c’è il grado 
di pericolo di distacco valan-
ghe è 4 (su scala di 5). Valan-
ghe, slavine, colate in tutte le 
valli  valdostane.  Quella  del  
Lys, la prima che s’incontra ar-
rivando dal Piemonte è chiusa 
appena  oltre  Gresso-
ney-St-Jean. Ieri mattina la va-
langa più grande ha raggiunto 
la strada tra le due Gressoney, 
St-Jean e la più alta Trinité. in 
località Colletesand. Sono cir-
ca 500 le persone isolate ma, 
dice la Protezione civile, senza 
emergenze di alcun tipo. Oggi 
le scuole resteranno chiuse.

Le altre chiusure riguarda-
no un’altra vallata sempre nel-
la parte bassa della regione, 

quella di Champorcher: causa 
slavina non si può risalire oltre 
Pontboset. Le persone isolate 
sono 250, anche qui le scuole 
resteranno chiuse. Traffico vie-
tato anche nella parte più alta 
la  Valsavarenche;  così  come 
sono vietate al traffico per peri-
colo le strade comunali della 
Valnontey a Cogne (sei resi-
denti), di Venes a St-Christo-
phe e per la frazione Niel di Ga-
by. In caso di urgenza sanita-

ria tutte le località sono rag-
giungibili o lo saranno presto, 
quando verranno rimosse  le  
slavine più piccole. 

Neve da giorni, con poche 
ore di calma, che ha caratteri-
stiche  primaverili.  Ricorda  
quelle abbondanti di aprile, co-
da d’inverno. Con temperatu-
re alte, sullo zero e poco sopra, 
quindi neve molto umida che 
posa su terreni non ancora ge-
lati. Lo spessore ha raggiunto i 

2 metri a 2.000 metri di quota. 
Ieri le temperature si sono alza-
te e in serata pioveva sul man-
to nevoso a Staffal (La Trinité) 
a 1.800 metri. Il direttore del 
Soccorso alpino valdostano, il 
gressonaro  Paolo  Comune:  
«La pioggia compatta la neve, 
con la gelata notturna la situa-
zione  dovrebbe  migliorare».  
La Valle resterà in allerta aran-
cione fino alla mezzanotte. —
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Il punto in cui a Sezzadio è stata trascinata via dalla piena fiume Bormida una donna di 52 anni

ANTONELLA MARIOTTI 

DANIELE PRATO 

SEZZADIO

Doveva e voleva andare a la-
vorare.  Rosanna Parodi,  52 
anni, infermiera alle sei di do-
menica mattina avrebbe volu-
to raggiungere la casa di ripo-
so a «Santa Giustina» a Sezza-
dio. Aveva telefonato al mari-
to prima di lasciare la sua au-
to alla transenna che blocca-
va quel tratto alluvionato dal 
Bormida: «Non posso andare 
oltre, è tutto allagato. Lascio 
l’auto e provo a passare a pie-
di». Il suo corpo però è stato 
trovato dentro un’altra auto, 
quella di due persone che ha 
incontrato lungo quella stra-
da. Non è ancora chiara la di-
namica di quello che è acca-
duto. I due sopravvissuti Ma-
rio Tasca, 62 anni e la compa-
gna, rimasti per ore aggrap-
pati agli alberi hanno raccon-
tato  di  aver  visto  la  donna  
che  si  avvicinava  alla  loro  
macchina,  ferma  perché  in  
panne, con il cellulare usato 
come torcia. «Non sappiamo 
se sia entrata o meno. A un 
certo  punto  abbiamo  visto  
sparire lei e l’auto» hanno rac-
contato.  Indagano  i  carabi-

nieri. Gli stessi militari ieri se-
ra hanno diramato un avver-
timento: «La Protezione civi-
le  avrà  l’autorizzazione  a  
prendere la targa dei mezzi 
che non rispettano i divieti. I 
proprietari  saranno  sanzio-
nati».  Da  subito  le  autorità  
hanno comunicato ai cittadi-
ni di non oltrepassare i divie-
ti, ma si è visto di tutto: perso-
ne in bicicletta con i figli, al-
tri sui quad perchè «tanto è 
pensante l’acqua non lo por-

ta via» e quelli che strappava-
no i nastri rossi «devo andare 
a casa mia».

I danni
Strade allagate, fiumi in pie-
na,  versanti  franati  e  strade  
chiuse, con centinaia di perso-
ne isolate in borgate e frazio-
ni,  cittadini  rimasti  senz’ac-
qua ed energia elettrica e mol-
ti sfollati. È questo il bollettino 
di «guerra» sulle zone più fla-
gellate:  Acquese  e  Ovadese.  
Ad Acqui, sabato notte è stato 
il Bormida a fare paura: la pie-
na ha allagato l’area della pi-
sta ciclabile e dell’acquedotto 
romano e,  per «rigurgito fo-
gnario», ha invaso via Goito e 
via Del Soprano, nel quartiere 
in cui il Comune aveva ordina-
to di allontanare 800 persone. 
«Abbiamo allagamenti nei ga-
rage, negli scantinati, ai piani 
bassi, case ma il livello del fiu-
me si sta abbassando - ha spie-
gato ieri mattina il sindaco Lo-
renzo Lucchini -. Il livello del 
fiume sta calando (tutti i ponti 
sono stati riaperti; ndr) e ora a 
preoccuparci  sono le  frane».  
L’elenco delle strade chiuse va 
da località Belletti a Cremoli-
no, a Madonna delle Rocche 

di Molare fino a Parodi, in loca-
lità Cadepiaggio. Sono diver-
se le località rimaste isolate. 
Tra queste la frazione Bandita 
di Cassinelle, alture dell’Ova-
dese: ci vivono 200 persone. 
«Le vie d’accesso sono ostruite 
dadetriti o si sono sbriciolate. 
La situazione è critica» dice il 
sindaco  Roberto  Gallo.  Ma  
non si arriva neppure a Olbicel-
la e San Luca di Molare, dove 
si trova un’altra sessantina di 
persone, né a Venturina di Ali-

ce Bel Colle. Circa 100 (10 ad 
Alessandria) gli sfollati da Pa-
reto a Montechiaro d’Acqui. A 
Ovada sono 22 per  le  frane 
che minacciano le strade e in 
qualche caso le case. Ad Ac-
qui, il sindaco ha firmato per 
lo sgombero di alcuni civici mi-
nacciati da frane. Molte sono 
anche le famiglie rimaste sen-
za luce (143 ieri sera), Enel sta 
lavorando ma i fronti aperti so-
no molti. In crisi anche la rete 
idrica. Sono senz’acqua Castel-

letto d’Orba, Pratalborato di 
Capriata,  Sant’Agata  Fossili,  
alcune frazioni di Ponzone e 
frazione  Grillano  (regione  
Bassi) a Ovada. Problemi di 
torbidità ci sono a Rivarone, 
Rocca  Grimalda,  Garbagna,  
Avolasca. Acqua per cui si è 
chiesta  la  non  potabilità  a  
Borghetto  Borbera,  Cerreto  
Grue e Fabbrica Curone. Pro-
blemi  anche  nei  trasporti:  
una voragine si è aperta ieri 
sera sull’A21, chiusa fra Asti 

e Villanova. Traffico deviato 
su Asti Ovest per chi arriva da 
Alessandria e a Villanova per 
chi proviene da Torino. La li-
nea  Fs  Alessandria-Ac-
qui-San Giuseppe sarà blocca-
ta almeno a martedì e sulla 
Acqui-Genova si dovrà viag-
giare a 10 chilometri orari tra 
Ovada e Prasco. Oggi scuole 
chiuse a Acqui, Ovada e tutte 
le scuole della zona eccetto 
Mornese e Tagliolo. —
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Frane e allagamenti: il maltempo non ha risparmiato la Granda che “paga” anche il crollo del viadotto sull’A6

Alluvionata e senza l’autostrada
“La provincia di Cuneo è isolata”

200
Le persone

rimaste isolate
a Bandita di Cassinelle

a causa delle frane

Nell’Alessandrino
annegata una donna
travolta dal Bormida
Andava a lavorare
La tragedia dopo aver superato le transenne 
Voragine sull’A21, interrotta fra Asti e Villanova

IL TEMPO

REPORTAGE

L’EMERGENZA MALTEMPO

La valanga caduta tra Gressoney-St-Jean e La Trinité

FULVIO ROMANO

Una famiglia trasportata in salvo su una canoa ieri in via Manero a Cardè, il paese della provincia di Cuneo allagato dagli affluenti del Po

100
Gli sfollati in provincia:

la maggior parte
tra Acqui e Ovada

e 10 ad Alessandria 

L’EMERGENZA MALTEMPO

ALBINO NERI

D
al novembre 1994 al novembre 2016 ben venti-
due anni hanno separato due tra le più imponenti 
alluvioni del Nord Ovest. Ora, a tre anni di distan-
za da quel 2016, l'evento si è ripetuto. Possibile 
che questa volta non si raggiungano quei livelli, 

ma è certo che se a queste date aggiungiamo quelle del 1957, 
del 1996, del 2000 (per ricordare le prime che ci vengono in 
mente) c'è da registrare che i tempi di ritorno di questi eventi 
si è accelerato. Ormai da anni sono ricorrenti a novembre o co-
munque in autunno e non stupisce al proposito l'aumento del-
le piogge novembrine registrato nell'ultimo decennio. 

Rispetto al ventennio precedente, più del doppio l'apporto 
in molte zone del Nord Ovest, specie quelle più esposte ai nu-
bifragi provocati dall'arrivo sul Golfo Ligure delle depressioni 
atlantiche. L'ultima di queste, la «Luis», molla la presa sul 
Nord Ovest da oggi, dopo ancora una notte ed una mattinata 
di rovesci più discontinui e deboli. Dal primo pomeriggio 
odierno il cielo sarà soltanto velato e, dopo il tramonto, sere-
no. Nuove nuvole ma con ampie schiarite nel cielo di domani, 
fino alla notte quando un nuovo fronte occidentale, questa 
volta rapido e senza blocchi ad oriente, percorrerà la regione. 

Dapprima con piogge più vivaci sul Verbano-Vco, meno 
sulle pianure torinesi e cuneesi mentre nel pomeriggio-sera 
saranno più forti verso l'Appennino alessandrino. Le schiari-
te su gran parte di Piemonte e Vallée prevarranno poi, sia 
nella notte con giovedì sia nel pomeriggio successivo, in vi-
sta di unwWeekend che al momento si presenta con cielo se-
reno venerdì, nuvole sabato e misto domenica. Temperatu-
re in calo mercoledì, in ripresa venerdì e in ulteriore calo do-
menica, ma lontane ancora dallo zero di minima.

romano.fulvio@libero.it —
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Dal 1994 al 2016, eventi
sempre più ravvicinati

La coda allo svincolo autostradale di Pont-St-Martin
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La situazione più difficile a Gressoney-La-Trinité dove sono bloccati in 500 tra residenti e turisti
Si muove la frana di Quincinetto, chiusa l’autostrada A5 tra Ivrea e Pont-Saint-Martin

Valanghe e piccole slavine sulle strade
mille persone isolate in Valle d’Aosta
L’appello della Regione: “Deviate i Tir”

IL CASO

DEVIS ROSSO

CARDÈ (CUNEO)

M
ezzo  paese  
sott’acqua, fami-
glie evacuate sui 
gommoni dei vi-

gili del fuoco. Cardè, 1200 
abitanti sulle rive del Po nella 
pianura saluzzese, ha sem-
pre guardato con apprensio-
ne al Grande Fiume. Ma ieri, 
come già accaduto altre volte 
negli ultimi anni, a esondare 
sono stati i rii minori come la 
Cionchea e il Riondino, picco-
li canali che attraversano la 
pianura. Ieri  mattina, poco 
dopo le 7, lo straripamento è 
arrivato  improvviso,  come  
un’onda, e in pochi minuti ha 
scaricato in  paese oltre  un 
metro e mezzo d’acqua. Cor-
so Vittorio Emanuele II si è 
trasformato in un torrente. 
Decine di case allagate, oltre 
un centinaio le famiglie rima-
ste senza corrente elettrica. 
Per tamponare la situazione 
il sindaco Matteo Morena ha 
disposto il taglio di un argine 
e la demolizione di un ponte, 
in via Salesea. In serata è sta-
ta disposta l’evacuazione di 
una decina di persone. 

Le immagini di Cardè alla-
gata sono l’emblema di una 
provincia, quella di Cuneo, 
flagellata dagli ultimi nubi-
fragi. Oltre venti le provincia-
li chiuse ieri, i disagi maggio-
ri a Savigliano, Scarnafigi, La-
gnasco, Moretta e Saluzzo. A 
Faule allagate alcune vie del 
paese e a Villanova Solaro so-
no finite sott’acqua le frazio-
ni Vernetto e Airali. Segnala-
te alcune frane, a Ceva, sulla 
provinciale per Roascio (ria-
perta) e sulla strada per il For-
te, ancora chiusa. 

È chiuso in entrambi i sen-
si di marcia il ponte che da 
Gratteria di Mondovì porta 
a Magliano Alpi.  A Chera-
sco, la forte pioggia ha causa-
to lo smottamento di parte 
del versante che si affaccia 
sulla Salita Vecchia. La stra-
da è stata chiusa al traffico. 
Sempre a Cherasco chiusa al 
traffico  anche  via  Pittami-
glio per smottamenti. Resta-
no aperti i ponti sul Tanaro, 
a Moglia, e sulla Stura.

Alta Langa e Albese erano 
i sorvegliati speciali e hanno 
rivissuto  l’incubo  dell’allu-
vione del ‘94: anche la Ferre-
ro, per precauzione, si è fer-
mata. Monitorato, fin dalla 
serata di sabato, il corso del 
Tanaro: è stato evacuato il 
campo nomadi .

Il maltempo non ha rispar-
miato la zona di Cuneo. A Pe-
veragno segnalata una fra-
na inizio di via Truna in pros-
simità frazione di Pradebo-
ni; è stata decisa la chiusura 
precauzionale di alcune stra-
de. Chiusa anche la circon-
vallazione di Dronero. 

Critica la situazione nelle 
valli,  dove la neve, caduta 
abbondante ha raggiunto i 

due metri sopra Limone Pie-
monte e il metro e mezzo al 
Colle  dell’Agnello.  Per  ri-
schio valanghe è stata dispo-
sta la chiusura delle strade 
tra Crissolo e Pian della Regi-
na, in valle Po, la Vernan-
te-Palanfrè in valle Gesso e 
la provinciale tra Canosio e 
Preit in val Maira.

Isolate le località di Belli-
no e di Pontechianale in val-
le Varaita, dove la provincia-
le è chiusa all’altezza di Ca-
steldelfino.  Una frana si  è  
staccata all’imbocco di Vena-
sca e alcune abitazioni a val-
le dello smottamento sono 
state  evacuate.  A  Saluzzo  
frane di ridotte dimensioni 
nella  zona  collinare.  Oggi  
molte scuole in provincia re-
steranno chiuse.

Sulla difficile situazione è 
intervenuto il presidente del-
la Regione Alberto Cirio, al-
bese: «Continuiamo a lavo-
rare e a non perdere d’oc-
chio nulla, perché la prima 
preoccupazione è la sicurez-
za delle persone. Raccoman-
diamo a tutti la massima pru-
denza». L’assessore regiona-
le alla Protezione civile, Mar-
co Gabusi, aggiunge: «Nono-
stante le condizioni meteo-
rologiche stiano volgendo al 
miglioramento, la situazio-
ne rimane critica in diverse 
aree del Piemonte».

Dall’inizio dell’evento alla 
Sala operativa della Prote-

zione  civile  della  Regione  
Piemonte  sono  giunte  dal  
territorio circa trecento se-
gnalazioni.

«Politica scollegata»
Oltre i danni del maltempo 
sul territorio, la beffa del crol-
lo  del  viadotto  sulla  Tori-
no-Savona che mette l’intera 
provincia a rischio isolamen-
to.«Un panorama desolante - 
dice il sindaco di Cuneo e pre-
sidente della Provincia Federi-
co Borgna -: il crollo della Tori-
no-Savona ora ci isola da sud, 
l'Asti-Cuneo è bloccata, i lavo-
ri al Colle di Tenda sono fer-
mi, quelli per la Variante di De-
monte non partono e il colle 
della Maddalena è chiuso». Il 
presidente di Confartigianato 
Luca Crosetto ci va giù duro: 
«Mentre la nostra provincia e 
l’Italia intera soffrono a causa 
dei danni provocati dal mal-
tempo, la classe politica sem-
bra “scollegata” dalla realtà, e 
pensa unicamente ai procla-
mi e alle campagne elettorali. 
Diciamo basta, non possiamo 
più aspettare: serve una seria 
presa di coscienza e di posi-
zione sulle infrastrutture del 
nostro territorio. Chiediamo 
un immediato tavolo, coordi-
nato dalla Provincia di Cu-
neo, che coinvolga istituzio-
ni, enti ed associazioni. Esi-
giamo un impegno da parte 
della politica». —
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ENRICO MARTINET
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«D
eviate i Tir». 
Non è così pe-
rentorio  né  
tanto  meno  

sintetico ma l’invito è partito 
ieri dalla Regione Valle d’Ao-
sta per le prefetture di Torino e 
Albertville  (Savoia)  dopo  la  
riunione del Cov, il Comitato 
operativo viabilità. Non per l’e-
mergenza neve, ma per la fra-
na che incombe al confine tra 
Piemonte e Valle, a Quincinet-
to. La frana, con l’intensità del-
le piogge, si è mossa, i sensori 
l’hanno rilevato ed è scattato il 
livello 3, quanto basta per bloc-

care il traffico autostradale. La 
neve è molto più in alto, oltre i 
1.500 metri. E dove c’è il grado 
di pericolo di distacco valan-
ghe è 4 (su scala di 5). Valan-
ghe, slavine, colate in tutte le 
valli  valdostane.  Quella  del  
Lys, la prima che s’incontra ar-
rivando dal Piemonte è chiusa 
appena  oltre  Gresso-
ney-St-Jean. Ieri mattina la va-
langa più grande ha raggiunto 
la strada tra le due Gressoney, 
St-Jean e la più alta Trinité. in 
località Colletesand. Sono cir-
ca 500 le persone isolate ma, 
dice la Protezione civile, senza 
emergenze di alcun tipo. Oggi 
le scuole resteranno chiuse.

Le altre chiusure riguarda-
no un’altra vallata sempre nel-
la parte bassa della regione, 

quella di Champorcher: causa 
slavina non si può risalire oltre 
Pontboset. Le persone isolate 
sono 250, anche qui le scuole 
resteranno chiuse. Traffico vie-
tato anche nella parte più alta 
la  Valsavarenche;  così  come 
sono vietate al traffico per peri-
colo le strade comunali della 
Valnontey a Cogne (sei resi-
denti), di Venes a St-Christo-
phe e per la frazione Niel di Ga-
by. In caso di urgenza sanita-

ria tutte le località sono rag-
giungibili o lo saranno presto, 
quando verranno rimosse  le  
slavine più piccole. 

Neve da giorni, con poche 
ore di calma, che ha caratteri-
stiche  primaverili.  Ricorda  
quelle abbondanti di aprile, co-
da d’inverno. Con temperatu-
re alte, sullo zero e poco sopra, 
quindi neve molto umida che 
posa su terreni non ancora ge-
lati. Lo spessore ha raggiunto i 

2 metri a 2.000 metri di quota. 
Ieri le temperature si sono alza-
te e in serata pioveva sul man-
to nevoso a Staffal (La Trinité) 
a 1.800 metri. Il direttore del 
Soccorso alpino valdostano, il 
gressonaro  Paolo  Comune:  
«La pioggia compatta la neve, 
con la gelata notturna la situa-
zione  dovrebbe  migliorare».  
La Valle resterà in allerta aran-
cione fino alla mezzanotte. —
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Il punto in cui a Sezzadio è stata trascinata via dalla piena fiume Bormida una donna di 52 anni

ANTONELLA MARIOTTI 

DANIELE PRATO 

SEZZADIO

Doveva e voleva andare a la-
vorare.  Rosanna Parodi,  52 
anni, infermiera alle sei di do-
menica mattina avrebbe volu-
to raggiungere la casa di ripo-
so a «Santa Giustina» a Sezza-
dio. Aveva telefonato al mari-
to prima di lasciare la sua au-
to alla transenna che blocca-
va quel tratto alluvionato dal 
Bormida: «Non posso andare 
oltre, è tutto allagato. Lascio 
l’auto e provo a passare a pie-
di». Il suo corpo però è stato 
trovato dentro un’altra auto, 
quella di due persone che ha 
incontrato lungo quella stra-
da. Non è ancora chiara la di-
namica di quello che è acca-
duto. I due sopravvissuti Ma-
rio Tasca, 62 anni e la compa-
gna, rimasti per ore aggrap-
pati agli alberi hanno raccon-
tato  di  aver  visto  la  donna  
che  si  avvicinava  alla  loro  
macchina,  ferma  perché  in  
panne, con il cellulare usato 
come torcia. «Non sappiamo 
se sia entrata o meno. A un 
certo  punto  abbiamo  visto  
sparire lei e l’auto» hanno rac-
contato.  Indagano  i  carabi-

nieri. Gli stessi militari ieri se-
ra hanno diramato un avver-
timento: «La Protezione civi-
le  avrà  l’autorizzazione  a  
prendere la targa dei mezzi 
che non rispettano i divieti. I 
proprietari  saranno  sanzio-
nati».  Da  subito  le  autorità  
hanno comunicato ai cittadi-
ni di non oltrepassare i divie-
ti, ma si è visto di tutto: perso-
ne in bicicletta con i figli, al-
tri sui quad perchè «tanto è 
pensante l’acqua non lo por-

ta via» e quelli che strappava-
no i nastri rossi «devo andare 
a casa mia».

I danni
Strade allagate, fiumi in pie-
na,  versanti  franati  e  strade  
chiuse, con centinaia di perso-
ne isolate in borgate e frazio-
ni,  cittadini  rimasti  senz’ac-
qua ed energia elettrica e mol-
ti sfollati. È questo il bollettino 
di «guerra» sulle zone più fla-
gellate:  Acquese  e  Ovadese.  
Ad Acqui, sabato notte è stato 
il Bormida a fare paura: la pie-
na ha allagato l’area della pi-
sta ciclabile e dell’acquedotto 
romano e,  per «rigurgito fo-
gnario», ha invaso via Goito e 
via Del Soprano, nel quartiere 
in cui il Comune aveva ordina-
to di allontanare 800 persone. 
«Abbiamo allagamenti nei ga-
rage, negli scantinati, ai piani 
bassi, case ma il livello del fiu-
me si sta abbassando - ha spie-
gato ieri mattina il sindaco Lo-
renzo Lucchini -. Il livello del 
fiume sta calando (tutti i ponti 
sono stati riaperti; ndr) e ora a 
preoccuparci  sono le  frane».  
L’elenco delle strade chiuse va 
da località Belletti a Cremoli-
no, a Madonna delle Rocche 

di Molare fino a Parodi, in loca-
lità Cadepiaggio. Sono diver-
se le località rimaste isolate. 
Tra queste la frazione Bandita 
di Cassinelle, alture dell’Ova-
dese: ci vivono 200 persone. 
«Le vie d’accesso sono ostruite 
dadetriti o si sono sbriciolate. 
La situazione è critica» dice il 
sindaco  Roberto  Gallo.  Ma  
non si arriva neppure a Olbicel-
la e San Luca di Molare, dove 
si trova un’altra sessantina di 
persone, né a Venturina di Ali-

ce Bel Colle. Circa 100 (10 ad 
Alessandria) gli sfollati da Pa-
reto a Montechiaro d’Acqui. A 
Ovada sono 22 per  le  frane 
che minacciano le strade e in 
qualche caso le case. Ad Ac-
qui, il sindaco ha firmato per 
lo sgombero di alcuni civici mi-
nacciati da frane. Molte sono 
anche le famiglie rimaste sen-
za luce (143 ieri sera), Enel sta 
lavorando ma i fronti aperti so-
no molti. In crisi anche la rete 
idrica. Sono senz’acqua Castel-

letto d’Orba, Pratalborato di 
Capriata,  Sant’Agata  Fossili,  
alcune frazioni di Ponzone e 
frazione  Grillano  (regione  
Bassi) a Ovada. Problemi di 
torbidità ci sono a Rivarone, 
Rocca  Grimalda,  Garbagna,  
Avolasca. Acqua per cui si è 
chiesta  la  non  potabilità  a  
Borghetto  Borbera,  Cerreto  
Grue e Fabbrica Curone. Pro-
blemi  anche  nei  trasporti:  
una voragine si è aperta ieri 
sera sull’A21, chiusa fra Asti 

e Villanova. Traffico deviato 
su Asti Ovest per chi arriva da 
Alessandria e a Villanova per 
chi proviene da Torino. La li-
nea  Fs  Alessandria-Ac-
qui-San Giuseppe sarà blocca-
ta almeno a martedì e sulla 
Acqui-Genova si dovrà viag-
giare a 10 chilometri orari tra 
Ovada e Prasco. Oggi scuole 
chiuse a Acqui, Ovada e tutte 
le scuole della zona eccetto 
Mornese e Tagliolo. —
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Frane e allagamenti: il maltempo non ha risparmiato la Granda che “paga” anche il crollo del viadotto sull’A6

Alluvionata e senza l’autostrada
“La provincia di Cuneo è isolata”

200
Le persone

rimaste isolate
a Bandita di Cassinelle

a causa delle frane

Nell’Alessandrino
annegata una donna
travolta dal Bormida
Andava a lavorare
La tragedia dopo aver superato le transenne 
Voragine sull’A21, interrotta fra Asti e Villanova

IL TEMPO

REPORTAGE

L’EMERGENZA MALTEMPO

La valanga caduta tra Gressoney-St-Jean e La Trinité

FULVIO ROMANO

Una famiglia trasportata in salvo su una canoa ieri in via Manero a Cardè, il paese della provincia di Cuneo allagato dagli affluenti del Po

100
Gli sfollati in provincia:

la maggior parte
tra Acqui e Ovada

e 10 ad Alessandria 

L’EMERGENZA MALTEMPO

ALBINO NERI

D
al novembre 1994 al novembre 2016 ben venti-
due anni hanno separato due tra le più imponenti 
alluvioni del Nord Ovest. Ora, a tre anni di distan-
za da quel 2016, l'evento si è ripetuto. Possibile 
che questa volta non si raggiungano quei livelli, 

ma è certo che se a queste date aggiungiamo quelle del 1957, 
del 1996, del 2000 (per ricordare le prime che ci vengono in 
mente) c'è da registrare che i tempi di ritorno di questi eventi 
si è accelerato. Ormai da anni sono ricorrenti a novembre o co-
munque in autunno e non stupisce al proposito l'aumento del-
le piogge novembrine registrato nell'ultimo decennio. 

Rispetto al ventennio precedente, più del doppio l'apporto 
in molte zone del Nord Ovest, specie quelle più esposte ai nu-
bifragi provocati dall'arrivo sul Golfo Ligure delle depressioni 
atlantiche. L'ultima di queste, la «Luis», molla la presa sul 
Nord Ovest da oggi, dopo ancora una notte ed una mattinata 
di rovesci più discontinui e deboli. Dal primo pomeriggio 
odierno il cielo sarà soltanto velato e, dopo il tramonto, sere-
no. Nuove nuvole ma con ampie schiarite nel cielo di domani, 
fino alla notte quando un nuovo fronte occidentale, questa 
volta rapido e senza blocchi ad oriente, percorrerà la regione. 

Dapprima con piogge più vivaci sul Verbano-Vco, meno 
sulle pianure torinesi e cuneesi mentre nel pomeriggio-sera 
saranno più forti verso l'Appennino alessandrino. Le schiari-
te su gran parte di Piemonte e Vallée prevarranno poi, sia 
nella notte con giovedì sia nel pomeriggio successivo, in vi-
sta di unwWeekend che al momento si presenta con cielo se-
reno venerdì, nuvole sabato e misto domenica. Temperatu-
re in calo mercoledì, in ripresa venerdì e in ulteriore calo do-
menica, ma lontane ancora dallo zero di minima.

romano.fulvio@libero.it —
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Dal 1994 al 2016, eventi
sempre più ravvicinati

La coda allo svincolo autostradale di Pont-St-Martin
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le aziende temono “ uno spropositato aumento dei costi”

Agroalimentare a rischio
stangata sui controlli
“La Regione è in campo”
Da Cuneo (55% del settore) l’allarme di Confindustria
L’assessore Icardi alla ricerca di una soluzione a Roma

LORENZO BORATTO
CUNEO

L’allarme era stato lanciato a 
inizio novembre, in un incon-
tro  nella  sede  di  Confindu-
stria a Cuneo con gli assessori 
regionali Luigi Icardi (Salute) 
e Marco Protopapa (Agricoltu-
ra). Franco Biraghi - ex presi-
dente degli industriali cunee-
si e oggi presidente della Se-
zione alimentare - aveva de-

nunciato  uno  «spropositato  
aumento dei costi sui control-
li»,  sostenuti  dalla  aziende,  
dal  prossimo  anno.  Oggi  le  
aziende  piemontesi  pagano  
al sistema sanitario della Re-
gione per queste verifiche 4,7 
milioni: più della metà viene 
da aziende della Granda. 

Ora però il Governo ha dato 
delega alla Regione di legifera-
re in materia e l’assessore alla 

Sanità Icardi ha subito richia-
mato l’attenzione «sui gravissi-
mi effetti che il provvedimen-
to provocherebbe sulle azien-
de dell’agroalimentare». A li-
vello nazionale Icardi,  che è 
coordinatore della Commissio-
ne Salute, sta cercando una so-
luzione condivisa. 

Le aziende per ora sono cau-
te. Mario Fiandino, produtto-
re di formaggi a Villafalletto e 

amministratore delegato del-
la «Fattoria Fiandino», 30 di-
pendenti: «Le aziende sosten-
gono enormi spese di per la si-
curezza alimentare,  in  auto-
controllo e concordati con le 
Asl: sono i più restrittivi d’Eu-
ropa. Nel mio caso controllia-
mo anche la filiera dei fornito-
ri di latte. Si tratta di una voce 
di bilancio del peso di decine 
di migliaia di euro l’anno: au-
menti eccessivi ci impedireb-
bero di andare avanti». 

Chiara Astesana, presidente 
del Consorzio Crudo di Cuneo 
e uno degli amministratori del-
la «Mangimi Astesana spa» di 
Villafalletto, 19 addetti: «Fon-
damentale capire che control-
lare le filiere serve per tutelare 
il consumatore: anche noi im-
prenditori lo siamo. Crediamo 
nei controlli, ma non voglia-
mo essere vessati. In mangimi-
ficio abbiamo controlli regola-
ri e a sorpresa, ma ne ho avuto 
anche il 31 dicembre, con l’a-
zienda chiusa. Abbiamo un di-
pendente  dedicato  solo  alle  
spese di certificazione, conser-
viamo campioni ogni giorno e 
paghiamo per le analisi in labo-
ratori privati. Chiediamo solo 

controlli uniformi e trattamen-
ti equi per chi si impegna ogni 
giorno». Luca Allasia, ad della 
Carni Dock di Lagnasco, oltre 
80  dipendenti  diretti  e  50  
esterni con 180 mila suini ma-
cellati l’anno: «In azienda ci so-
no sempre due o tre veterinari 
Asl che paghiamo noi. Siamo 
per la qualità e i controlli, ma 
non possiamo accettare l’incer-
tezza creata  da un aumento 
spropositato delle tariffe sani-
tarie. Inoltre sono costi diversi 
da Asl ad Asl e non ci sono age-
volazioni per chi è virtuoso e 
produce  in  grandi  quantità.  
Nel Nord Europa hanno adotta-
to una soluzione semplice: cor-
si ministeriali per formate per-
sonale specializzato, chiamati 
“laici”, che però costano meno 
alle aziende a parità di garan-
zia». Franco Biraghi conclude: 
«L’assessore Icardi sta agendo 
con tempestività e ci ha garanti-
to che tutti gli attori della filie-
ra saranno convocati per discu-
tere della questione. Mantenia-
mo alta l’attenzione su questo 
tema: la Granda da sola rappre-
senta il 55% dell’intero agroali-
mentare del Piemonte». —
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I lavoratori al presidio di venerdì scorso di fronte all’azienda

La provincia di Cuneo
da sola rappresenta
oltre la metà
dell’agroalimentare
dell’intera regione

GIUSEPPE ORRÙ
SALUGGIA

L’incontro con il prefetto e la 
richiesta di apertura di un ta-
volo in Regione. Oggi inizia il 
percorso  di  accompagna-
mento fuori dall’azienda per 
83 dipendenti dello stabili-
mento Livanova di Saluggia, 
il cui licenziamento è stato 
annunciato mercoledì in un 
company  meeting  di  poco  
più di 10 minuti. Sono i di-
pendenti del reparto valvole 
cardiache biologiche,  l’ulti-
mo ritrovato nella chirurgia 
cardiovascolare,  nate  nel  
comprensorio  biomedicale  
di Saluggia, che d’ora in poi 
saranno prodotte nello stabi-
limento di Vancouver.

Damien McDonald, ceo di 
Livanova, ha annunciato in 
una nota la ristrutturazione 
aziendale e il piano da 150 
esuberi che interesserà i siti 
di  Saluggia,  Vancouver  e  
Minneapolis. Nel Vercellese 
resteranno ricerca e svilup-
po, la produzione di valvole 
cardiache meccaniche, anel-
li per annuloplastica, acces-
sori e stent Nitinol. Oggi alle 
12 il prefetto riceverà i rap-
presentanti sindacali. Un in-

contro atteso, annunciato ve-
nerdì al presidio davanti ai 
cancelli dell’azienda, perché 
«sarà la prefettura - dice il sin-
dacalista Gigi Guasco - a por-
tare sul tavolo del governo il 
problema». Una bomba so-
cioeconomica pronta a esplo-
dere in un territorio che spa-
zia dal Vercellese al Torine-
se.  Il  Comune  di  Saluggia  
aprirà uno sportello d’ascol-
to per i concittadini licenziati 
per far fronte alle difficoltà 
economiche. 

Oggi il consigliere regiona-
le Alberto Navetta (Pd) pre-
senterà question time in Con-
siglio per chiedere «se e quan-
do l’assessore Elena Chiori-
no intenda convocare il tavo-
lo di crisi sulla Livanova, e 
quali strumenti pensa di met-
tere a disposizione la Regio-
ne affinché l’azienda modifi-
chi le sue decisioni e vari un 
nuovo piano per tutelare i la-
voratori e la produzione in 
Piemonte». L’assessore regio-
nale Roberto Rosso ha incon-
trato i lavoratori, ipotizzan-
do una cassa integrazione e 
formazione per riqualificare 
gli operai licenziati. —
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a salugg ia licenziati 83 lavoratori

Crisi Livanova
Oggi l’incontro
con la prefettura

FRANCO BIRAGHI

SEZ. ALIMENTARE
CONFINDUSTRIA CUNEO

L’assessore Icardi
sta lavorando
e ci ha garantito
il coinvolgimento
di tutta la nostra filiera
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ANTONIO BORDONI L’analista: per vendere si dovrebbe ristrutturare

“Bruciate tutte le soluzioni

Finirà come Swissair”

ROMA

Non c’è  nessuna richiesta di  
proroga da parte dei compo-
nenti  della  cordata.  Anzi,  di  
più, allo stato attuale non c’è 
una cordata interessata a rile-
vare l’Alitalia e per l’ex compa-
gnia di bandiera si profila lo 
scenario più tetro: il fallimen-
to. Cosa che il governo assolu-
tamente non si può permette-
re. Tant’è che il ministro dello 
Sviluppo  Stefano  Patuanelli  
auspica che ci sia «ancora un 
margine rispetto ai due part-
ner tecnici individuati da tem-
po» chiedendo poi a Lufthansa 
di «fare un piccolo sforzo in 
più» accettando da subito di 
entrare nel capitale della new-
co al pari Delta.

Il ministro e gli spiragli aperti
Domani  i  tre  commissari  
straordinari, Stefano Paleari, 
Enrico Laghi e Daniele Disce-
polo, che da 30 mesi hanno 
preso in carico la società, do-
vrebbero incontrare il respon-
sabile del Mise e non potranno 
che rappresentargli la situazio-
ne di stallo che si è creata. Nei 
giorni scorsi si era parlato di 
concedere una nuova proroga 
«tecnica» di almeno una venti-
na di giorni, ma visto che le Fs 
non lo hanno chiesto esplicita-
mente(mentre Atlantia non è 
ancora  convinta  dell’intero  
progetto)  i  commissari  non  
chiederanno alcuna proroga. 
Che tra l’altro va sempre moti-
vata: l’ultima volta (era il 15 
settembre) sia il gruppo guida-
to da Gianfranco Battisti che la 
holding della famiglia Benet-
ton avevano chiesto più tempo 

per definire una serie di detta-
gli, ma con prese di posizione 
fotocopia avevano anche riba-
dito «la disponibilità a prose-
guire il confronto» per arriva-
re «a valutare la formulazione 
di un’offerta finale per l’acqui-
sto di Alitalia». Alla vigilia del-
la scadenza dell’offerta irrevo-
cabile di acquisto del 21 otto-
bre invece Atlantia ha fatto sa-
pere che dal suo punto di vista 
non esistevano le condizioni  
per  concludere  l’operazione,  
sostanzialmente perché trova-
vano insufficiente la proposta 
del partner industriale indivi-
duato in questi mesi, gli ameri-
cani di Delta, col risultato di co-
stringere le Fs ad alzare ban-
diera  bianca.  Anche  perché  
nel frattempo l’altro vettore in 
corsa, i tedeschi di Lufthansa, 
non sono andati oltre l’offerta 
di  una  collaborazione  com-
merciale, rinviando l’eventua-
le apporto di capitale ad una 
successiva fase. 
Non è un mistero che Atlantia 
veda di buon occhio i piani del 
vettore tedesco, ma il board di 
Colonia (molto diviso al suo in-
terno) al momento non riesce 
a spingersi oltre. È pronto ad 
investire anche 200 milioni di 
euro nella  nuova  Alitalia  (il  

doppio di Delta), ma vorrebbe 
farlo con una compagnia già ri-
sanata.
Venerdì il presidente del Consi-
glio Giuseppe Conte, traden-
do  una  certa  irritazione,  ha  
«preso atto del fatto che Atlan-
tia non è più interessata» dan-
do l’idea di voler chiudere coi 
Benetton. Ma Atlantia è davve-
ro fuori dall’operazione? Nel 
comunicato diffuso mercole-
dì, dopo aver preso atto che «al-
lo stato non si sono ancora rea-
lizzate le condizioni necessa-
rie per l’adesione» al consorzio 
promosso dalle Fs, la società 
confermava la sua disponibili-
tà «a proseguire il  confronto 
per l’individuazione del part-
ner industriale e per la defini-
zione di un business plan con-
diviso, solido e di lungo perio-
do per il rilancio di Alitalia». E 
ieri lo stesso Patuanelli ha spie-
gato che a suo parere Atlantia 
ed Fs potrebbero avere ancora 
«qualche spazio» per trovare 
un’intesa. 

Un nuovo decreto
Se la moral suasion del gover-
no non dovesse produrre risul-
tati l’alternativa potrebbe esse-
re quella di nominare un com-
missario unico, affiancato da 
un manager esterno esperto di 
trasporto aereo a cui affidare 
la ristrutturazione della com-
pagnia prima di tornare a met-
terla sul mercato (andando di 
fatto incontro alla richiesta di 
Lufthansa).  A  questa  ipotesi  
stanno lavorando i tecnici del 
Mise che ipotizzano un nuovo 
decreto col quale il governo do-
vrebbe anche riassegnare alla 
nuova gestione i 400 milioni 
di  euro  dell’ultimo  prestito  
ponte che per legge sono lega-
ti alla presentazione di un’of-
ferta di acquisto da parte di Fs 
e soci. «Il Governo deve fare al-
la svelta, non c'è più tempo di 
aspettare, è venuto il momen-
to delle decisioni» denuncia il 
segretario della Cgil Landini. 
«Bisogna chiudere questa sa-
ga che si è trascinata per trop-
po tempo ed assicurare il rilan-
cio di questa compagnia» spie-
ga invece l ministro dell’Econo-
mia Gualtieri. «Atlantia si è sfi-
lata e come ha detto il premier 
Conte dobbiamo prenderne at-
to: ora dobbiamo dare tempo 
per verificare se la cordata può 
riformarsi». Altrimenti scatte-
rà il piano B. —
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Per  l’Alitalia  non  ci  sono  
compratori  e  non  è  stata  
chiesta l’ottava proroga per 
costituire la cordata. Allora 
che soluzione si prospetta?
Antonio Bordoni, docente di
gestionedellecompagnieae-
reeallaLuiss,cominciadall’i-
potesi estrema: «Soluzione 2
ottobre 2001. In quella data
gli svizzeri che di prima mat-
tina si erano recati agli aero-
porti di Ginevra e Zurigo per
imbarcarsi su voli Swissair,
trovaronosuibanchiaccetta-
zione l’avviso “fermée”. La
compagnia durante la notte
era sparita. Non era in grado
disostenersi finanziariamen-
te ed era stata fatta fallire.
Puntoe acapo».
Poi in Svizzera è nata la com-
pagnia aerea Swiss, che pe-
rò è finita sotto l’ala di Luf-
thansa. Succederà qualcosa 
di analogo con Alitalia?
«Scordiamoci Lufthansa: ha
detto e ripetuto che di Alita-

lia, finché c’è di mezzo lo Sta-
to, non ne vuol sapere. E non
gli si può di certo dar torto.
La verità è che Alitalia prima
della vendita avrebbe dovu-
toessererisanata,come chie-
dono i tedeschi. Se tu vuoi
che qualcuno sia interessato
a comprare devi proporre un
prodotto “sano”, altrimenti
non sarai certo tu venditore
chepotrai imporrele tuecon-
dizioni, ma saranno piutto-
sto i compratori che le impo-
rannoate.Leoffertediacqui-
stochenon arrivanosonodo-
vute alla non osservanza di
questi semplici principi. È in-
sensato moltiplicare paletti
del tipo “la forza lavoro non
sitocca”».
Quindi?
«Quindi Alitalia si ritrova al
punto di partenza, ovvero a
una ipotesi di nazionalizza-
zione con la maggioranza
del capitale detenuta dallo
Stato».
È concepibile un’operazio-
ne del genere?
«In un Paese normale, il fatto

in sé che un vettore aereo sia
a maggioranza azionaria
pubblica non costituisce mo-
tivo di scandalo. Per esempio
in Finlandia la compagnia di
bandiera Finnair è controlla-
ta dal governo per il 55,8 per
cento e ha concluso anche il
2018 in profitto con 169 mi-
lioni di euro di profitto, e ha
fatto utili anche in tutto il
triennio precedente. In Por-
togallo la Tap è controllata al
50 per cento dal governo, a
Malta il governo controlla la
compagnia di bandiera Air
Malta, e fuori dell’Europa ci
sono molti Paesi i cui governi
detengono la maggioranza
azionaria dei rispettivi vetto-
ri nazionale di riferimento e
li gestiscono con sani criteri
economici».
L’Italia non è un Paese nor-
male?
«Non è mai avvenuto nella
storia dell’aviazione com-
merciale che una compagnia
dopo29mesidicommissaria-
mento debba ancora cono-
scere quale sia il suo destino,
fraprestitipontebruciati ari-
petizione e scioperi incom-
benti».
Alla fine sarà lo Stato a impe-
dire il fallimento di Alitalia?
«Come no. Lo stesso Stato
che ha ridotto Alitalia in que-
stacondizionisi rimetteaico-
mandi. Così ci rivediamo fra
qualche mese a riparlare
dell’ennesimoflop». —
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30
i mesi in cui Alitalia 

è stata gestita 
dai commissari

straordinari

400
i milioni che il governo 

potrebbe mettere a 
disposizione per un 

nuovo prestito ponte 

ANTONIO BORDONI

DOCENTE DI GESTIONE 
DELLE COMPAGNIE ( LUISS)

LA COMPAGNIA IN CRISI

ANSA

Scordiamoci 
Lufthansa
o altri compratori
finché si mettono
paletti assurdi come
“la forza lavoro
non si tocca”

Patuanelli 

sta cercando 

di convincere Delta 

e Lufthansa al rilancio 

INTERVISTA

Alitalia adesso rischia il fallimento
Dalle Ferrovie che guidano la cordata non è arrivata alcuna richiesta di proroga, domani i commissari al Mise
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U
n mese per rivedere 
tutti i conti e trattare 
su tutti gli altri temi 
e poi  due anni  per 

cambiar pelle all’ex Ilva, decar-
bonizzando la produzione di 
acciaio. E’ questa la road map 
che si può immaginare dopo 
che l’altra sera Conte e i Mittal 
hanno sancito una sorta di tre-
gua dopo settimane di braccio 
di  ferro.  Si  parte subito con 
una verifica dei bilanci di Arce-
lorMittal Italia per controllare 
costi, andamento del mercato, 
impatto sui margini, costi del-
le forniture e verificare se la ri-
chiesta di uno sconto sul cano-
ne di affitto, 180 milioni di eu-
ro l’anno, è fondata o meno.

Per questo verrà insediata 
una  sorta  di  «commissione»  
composta  da  grandi  esperti  
del settore («perché l’ad di Ar-

celor Mittal è una che sa tutto 
di acciaio») che avrà il compi-
to di tener testa a Laura Morsel-
li. Da subito all’interno del go-
verno, che dovrebbe avvalersi 
anche di alcuni advisor già uti-
lizzati dalla Cassa depositi ai 
tempi della cordata con Jindal 
e Arvedi, è partita la ricerca 
dei  profili  professionali  più  
adatti per questa missione. Un 
primo nome che è stato fatto è 
quello di Claudio Sforza, già di-
rettore centrale finanza e am-
ministrazione del gruppo Ilva 
passato da 20 mesi all’ammini-
strazione  straordinaria  con  
l’incarico di responsabile della 
gestione operativa.  Potrebbe 
essere lui il capo negoziazio-
ne, il «competitor» della Mor-
selli che il governo potrebbe 
schierare.

Ma quello dei conti non è l’u-
nico scoglio che c’è da supera-

re. Messa per ora tra parentesi 
la questione dello scudo pena-
le, e dato per scontato che Ar-
celor  continui  a  garantire  il  
funzionamento degli impian-
ti,  riavviando  la  produzione  
(ma anche pagando i fornito-
ri), andrà poi affrontata la que-
stione degli occupati. O se vo-
gliamo  degli  esuberi.  Tema  
che l’introduzione delle nuove 
«soluzioni produttive con tec-
nologie ecologiche» auspicata 
dal  governo  rischia  però  in  
qualche modo di aggravare. 

«Più  che  le  condizioni  di  
mercato, è il piano industriale 
che non regge più - si fa notare 
– non solo la città non lo accet-
ta ma la Regione continua a fa-
re  ostruzionismo»  e  questo  
complicata enormemente tut-
to. La riconversione dell’ex Il-
va diventa così inevitabile. Ma 
prima di andare a regime i for-
ni elettrici richiedono almeno 
due anni di tempo, fanno nota-
re i sindacati. E questo pone 

un problema immediato degli 
esuberi.  Che  poi,  una  volta  
completata  la  ristrutturazio-
ne,  rischiano  di  diventare  
«strutturali» anche a fronte di 
una produzione che per effet-
to del rinnovo degli impianti 
dovrebbe risalire a quota 6 mi-
lioni di tonnellate/anno dagli 
attuali 4/4,5 milioni.

Ed è a questo punto che do-
vrebbe intervenire il governo, 
predisponendo adeguate risor-
se per nuovi  ammortizzatori  
sociali e per la riqualificazione 
degli operai, e soprattutto - co-
me ha già in mente di fare Con-
te - chiedendo aiuto a tutti i 
grandi gruppo pubblici per po-
trebbe investire nuove risorse 
su Taranto e farsi carico di una 
parte del personale che Arce-
lorMittal non sarebbe più in 
grado di far lavorare. Da setti-
mane si parla di 5mila esuberi, 

compresi i 1400 già oggi in cig, 
su un organico di 8.700 perso-
ne nel caso si dovesse spegne-
re tutta l’area a caldo. 

Numeri «inaccettabili» per i 
sindacati, che da giorni hanno 
respinto un’ipotesi del genere, 
ma anche dal governo che non 
può permettersi un costo socia-
le così alto. Se però si scendes-
se a quota 2000-2500 unità la 
situazione sarebbe certamen-
te più gestibile. Il governo in 
questo progetto pensa di mobi-
litare  Fincantieri,  Leonardo,  
Snam ed Eni. Un eventuale de-

creto  salva-Taranto,  che  do-
vrebbe marciare di pari passo 
con la definizione del nuovo 
piano che il governo dovrebbe 
contrattare coi Mittal, oltre a 
reintrodurre una qualche for-
ma di scudo penale ed accele-
rare i tanti progetti per Taran-
to già messi in campo negli ulti-
mi anni, dovrebbe così stanzia-
re risorse per la riqualificazio-
ne degli operai, il rilancio del 
porto e dell’Arsenale ed avvia-
re quello che Conte ha ribattez-
zato il cantiere Taranto. —
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Lo stabilimento ex Ilva a Taranto: si tenta una soluzione per mantenerlo in vita

LA CRISI DELL’ACCIAIO

TARANTO

«T
aranto non si 
fida e non si 
accontenta 
più».  Se  

dall’ultimo vertice tra il go-
verno  e  i  magnati  indiani  
dell’acciaio è trapelato qual-

che  spiraglio  di  riavvicina-
mento, nella città che ospita 
il più grande centro siderurgi-
co d’Europa le reazioni sono 
tutt’altro che ottimistiche. 

Il sindaco Rinaldo Melucci 
non usa mezzi  toni:  «Biso-
gna fidarsi,  per  l’ennesima 
volta, dello stesso soggetto 
che a oggi non ha mantenu-
to alcun impegno». La multi-

nazionale, secondo il primo 
cittadino, ne esce più forte 
grazie allo «stop alle iniziati-
ve giudiziarie dei commissa-
ri e del governo e forse a una 
incentivazione» e soprattut-
to «non si è concretizzato il 
coinvolgimento della comu-
nità locale e non vediamo al-
cuna risposta sensata sui pa-
ventati esuberi». 

E in effetti non sono stati ci-
tati i famosi cinquemila licen-
ziamenti, annunciati in occa-
sione del precedente incon-
tro tra il  premier Giuseppe 
Conte e il patron Lakshmi Mit-
tal. «Se l’azienda resta, deve 
attenersi all’accordo che ab-
biamo sottoscritto nel settem-
bre 2018. Altri piani peggio-
rativi,  con  gli  esuberi,  non  

verranno discussi – dice Anto-
nio Talò della Uilm Taranto – 
La soluzione non è la cassa in-
tegrazione a vita, come pen-
sa qualcuno». Ma senza di lo-
ro? «Si è parlato di nazionaliz-
zazione – conclude Talò – se-
condo me significherebbe fa-
re un altro salto nel vuoto».

Il caso ex Ilva è al centro del-
lo sciopero generale convoca-
to dalla Usb a Taranto per il 
prossimo 29 novembre. Il se-
gretario Sergio Bellavita scri-
ve su Facebook: «Come ave-
vamo tristemente previsto, il 
governo si è piegato a Mittal: 
uno così dovrebbero arrestar-
lo per crimini contro l'umani-
tà, invece è stato accolto con 
gli onori di un capo di Stato 
con cui si è appena persa una 
guerra». 

E  questa  mattina  nuovo  
vertice da Confindustria Ta-
ranto per parlare dell’indot-
to.  Dopo  una  settimana  di  
presidio, e dopo che l’annun-
ciato pagamento da parte di 
Arcelor, si è concretizzato so-
lo per una minima parte delle 
aziende e solo per un accon-
to, il  presidente degli indu-
striali Antonio Marinaro in-
contra il governatore puglie-
se Michele Emiliano e tutti i 
sindaci dell’arco jonico.

Marco Gigante, 43 anni, la-
vora in Ilva da circa 20. «Sia-
mo operai, viviamo a Taran-
to e affrontiamo il dramma 
su come tutelare ambiente,  
salute e lavoro». Le risposte 
del governo sono «belle pro-
messe, spot e passerelle, ma a 
noi servono fatti. Non basta 

che Mittal si sia seduta al tavo-
lo». Oggi si vive male la fabbri-
ca. «C’è scarsa attenzione e 
aumenta la possibilità di in-
fortuni».

Gianni Raimondi, a Taran-
to  conosciuto  come  Gion  
Uein, fa parte del comitato 
Cittadini e Lavoratori Liberi e 
Pensanti. «Si è giocata l'enne-
sima partita a Monopoli sulla 
nostra pelle. Un gioco finto, 
con soldi e programmi finti, 
che si basa su finti piani indu-
striali e fantomatici piani am-
bientali». Il comitato, che con-
ta al suo interno molti operai 
del siderurgico, è nato in oc-
casione del primo sequestro 
dell’area a caldo. «Dal 2012 a 
oggi lo stesso epilogo: la pedi-
na è finita nella solita casella. 
Licenzia, posticipa gli inter-

venti ambientali e torna alla 
partenza».

Da oltre vent’anni in tuta 
blu, Pietro Pallini cita l’ex ad 
della  multinazionale,  Mat-
thieu Jehl. «Ci disse: ora pote-
te rassicurare le vostre fami-
glie.  Oggi  invece  siamo  in  
questa situazione. Mittal do-
veva essere funzionale al ter-
ritorio  per  lavoro  e  salute.  
Quello che è successo, inve-
ce, è raccapricciante e ha in-
franto i nostri sogni». 

Il classico boccone amaro. 
«Alle promesse disattese si ag-
giunge  l'incapacità  politica.  
Abbiamo già accettato gli ol-
tre 2500 esuberi e non sono 
stati certo indolore. Ora ba-
sta, Taranto non ha più biso-
gno di esperimenti». —
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Con una nota stringatissima di 
appena cinque righe Arcelor-
Mittal ieri ha confermato che il 
lungo vertice dell’altra notte a 
palazzo Chigi sul futuro dell’Il-
va ha prodotto i suoi frutti. AM 
Investco,  infatti,  «conferma  
che l'incontro tenutosi con il 
presidente del Consiglio, Giu-
seppe Conte, ed altri membri 

del governo per discutere pos-
sibili soluzioni per gli impianti 
ex  Ilva  è  stato  costruttivo».  
Quindi la nota aggiunge che 
«le discussioni continueranno 
con l'obiettivo di raggiungere 
al più presto un accordo per 
una produzione sostenibile di 
acciaio a Taranto». E dopo le 
parole dell’altra notte di Conte 
in conferenza stampa ieri è sta-

to  il  ministro  dell’Economia  
Gualtieri a spiegare che «la si-
tuazione si è rimessa su binari 
positivi» e quindi che la vicen-
da di Taranto potrà «conclu-
dersi positivamente con il ri-
lancio dell'Ilva, con un piano 
di investimenti che metta insie-
me una prospettiva di svilup-
po industriale e il risanamento 
ambientale».

Momenti di tensione
Durante le quasi 4 ore di incon-
tro  tra  il  premier,  i  ministri  
dell’Economia e dello Svilup-
po da un lato e Lakshmi e Adi-
tya Mittal dall’altro, non sono 
mancati momenti di tensione, 
ma al termine le parti hanno 
concordato «di avviare imme-
diatamente una interlocuzio-
ne volta a definire un percorso 

condiviso sul futuro delle atti-
vità dello stabilimento ex Il-
va». Le inchieste della magi-
stratura partite da Milano e Ta-
ranto e la raffica di perquisizio-
ni dei giorni scorsi «hanno mes-
so  davvero  paura  ai  Mittal»  
spiega una fonte rendendo più 
facile  l’intervento  del  gover-
no. Ora «l'obiettivo - fanno sa-
pere da palazzo Chigi - è perve-

nire  alla  elaborazione  di  un  
piano industriale che contem-
pli nuove soluzioni produttive 
con  tecnologie  ecologiche  e  
che assicuri il massimo impe-
gno nelle attività di risanamen-
to ambientale». 

Non si è parlato di scudo pe-
nale, mentre è stata valutata la 
possibilità di un coinvolgimen-
to  pubblico  nell’ambito  del  
nuovo progetto che verrà mes-
so in campo. Questione che sta 
molto a cuore ai Mittal , che in 
questo modo avrebbero la ga-
ranzia che lo Stato sta al loro 
fianco anziché remare contro, 
mentre il governo (che potreb-
be coinvolgere la Cassa deposi-
ti e prestiti), punta a tutelare 
«l'importante  ruolo  dell'Ilva  
nell'economia italiana». Quan-
to al tema delicatissimo degli 
esuberi il governo si è detto «di-
sponibile» a prevedere «anche 
con misure sociali, ove mai ne-
cessarie», ma come ha precisa-
to Conte ovviamente «in accor-
do coi sindacati».

Un mese di tempo
Il  governo e  il  gruppo fran-
co-indiano si sono dati così 30 
giorni di tempo per arrivare a 
un’intesa e da subito verrà defi-
nito l’elenco dei punti e delle 
questioni da affrontare. E per 
rendere più agevole l’accordo 
le parti hanno deciso di rinvia-
re l’udienza del 27 novembre 
sull’istanza di recesso dal con-
tratto prevista davanti al tribu-
nale di Milano. Il governo invi-
terà i commissari dell’Ilva ad 
acconsentire a una breve dila-
zione dei termini, mentre i le-
gali  di  ArcelorMittal  (Ferdi-
nando  Emanuele,  Roberto  
Bonsignore e Giuseppe Scas-
sellati-Sforzolini dello studio 
Cleary Gottlieb) domani non 
presenteranno la loro memo-
ria difensiva e a loro volta chie-
deranno al giudice di rinviare 
il tutto di un mese. Unica con-
dizione posta dal governo per 
procedere lungo questo sentie-
ro l’obbligo per Arcelor di assi-
curare  il  normale  funziona-
mento degli impianti «garan-
tendo la continuità produttiva 
anche durante il negoziato». E 
da Taranto ieri i primi segnali 
confermavano che si  sta an-
dando in questa direzione: fon-
ti dell’azienda hanno infatti as-
sicurato che «la produzione è 
in marcia secondo un normale 
livello di funzionamento degli 
impianti e le materie prime so-
no  state  ordinate  secondo  i  
consueti programmi di approv-
vigionamento» e che «entro il 
2  dicembre  verrà  saldato  il  
60% delle fatture scadute». —
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Si lavora per ridurre 
gli esuberi 

coinvolgendo 
le aziende di Stato 

La multinazionale 
deve riavviare la 

produzione e pagare
i fornitori

La road map per rilanciare lo stabilimento punta alla decarbonizzazione in due anni

Una commissione governativa
farà le pulci ai conti dell’ex Ilva

Il sindaco Melucci: “Bisognerà fidarsi per l’ennesima volta”. Vertice in Confindustria sull’indotto

Ma Taranto non si accontenta
“L’ora degli esperimenti è finita”

ArcelorMittal pronta a trattare
Gualtieri: siamo su binari positivi
Trenta giorni per arrivare a un’intesa, garantita la marcia degli impianti produttivi 
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U
n mese per rivedere 
tutti i conti e trattare 
su tutti gli altri temi 
e poi  due anni  per 

cambiar pelle all’ex Ilva, decar-
bonizzando la produzione di 
acciaio. E’ questa la road map 
che si può immaginare dopo 
che l’altra sera Conte e i Mittal 
hanno sancito una sorta di tre-
gua dopo settimane di braccio 
di  ferro.  Si  parte subito con 
una verifica dei bilanci di Arce-
lorMittal Italia per controllare 
costi, andamento del mercato, 
impatto sui margini, costi del-
le forniture e verificare se la ri-
chiesta di uno sconto sul cano-
ne di affitto, 180 milioni di eu-
ro l’anno, è fondata o meno.

Per questo verrà insediata 
una  sorta  di  «commissione»  
composta  da  grandi  esperti  
del settore («perché l’ad di Ar-

celor Mittal è una che sa tutto 
di acciaio») che avrà il compi-
to di tener testa a Laura Morsel-
li. Da subito all’interno del go-
verno, che dovrebbe avvalersi 
anche di alcuni advisor già uti-
lizzati dalla Cassa depositi ai 
tempi della cordata con Jindal 
e Arvedi, è partita la ricerca 
dei  profili  professionali  più  
adatti per questa missione. Un 
primo nome che è stato fatto è 
quello di Claudio Sforza, già di-
rettore centrale finanza e am-
ministrazione del gruppo Ilva 
passato da 20 mesi all’ammini-
strazione  straordinaria  con  
l’incarico di responsabile della 
gestione operativa.  Potrebbe 
essere lui il capo negoziazio-
ne, il «competitor» della Mor-
selli che il governo potrebbe 
schierare.

Ma quello dei conti non è l’u-
nico scoglio che c’è da supera-

re. Messa per ora tra parentesi 
la questione dello scudo pena-
le, e dato per scontato che Ar-
celor  continui  a  garantire  il  
funzionamento degli impian-
ti,  riavviando  la  produzione  
(ma anche pagando i fornito-
ri), andrà poi affrontata la que-
stione degli occupati. O se vo-
gliamo  degli  esuberi.  Tema  
che l’introduzione delle nuove 
«soluzioni produttive con tec-
nologie ecologiche» auspicata 
dal  governo  rischia  però  in  
qualche modo di aggravare. 

«Più  che  le  condizioni  di  
mercato, è il piano industriale 
che non regge più - si fa notare 
– non solo la città non lo accet-
ta ma la Regione continua a fa-
re  ostruzionismo»  e  questo  
complicata enormemente tut-
to. La riconversione dell’ex Il-
va diventa così inevitabile. Ma 
prima di andare a regime i for-
ni elettrici richiedono almeno 
due anni di tempo, fanno nota-
re i sindacati. E questo pone 

un problema immediato degli 
esuberi.  Che  poi,  una  volta  
completata  la  ristrutturazio-
ne,  rischiano  di  diventare  
«strutturali» anche a fronte di 
una produzione che per effet-
to del rinnovo degli impianti 
dovrebbe risalire a quota 6 mi-
lioni di tonnellate/anno dagli 
attuali 4/4,5 milioni.

Ed è a questo punto che do-
vrebbe intervenire il governo, 
predisponendo adeguate risor-
se per nuovi  ammortizzatori  
sociali e per la riqualificazione 
degli operai, e soprattutto - co-
me ha già in mente di fare Con-
te - chiedendo aiuto a tutti i 
grandi gruppo pubblici per po-
trebbe investire nuove risorse 
su Taranto e farsi carico di una 
parte del personale che Arce-
lorMittal non sarebbe più in 
grado di far lavorare. Da setti-
mane si parla di 5mila esuberi, 

compresi i 1400 già oggi in cig, 
su un organico di 8.700 perso-
ne nel caso si dovesse spegne-
re tutta l’area a caldo. 

Numeri «inaccettabili» per i 
sindacati, che da giorni hanno 
respinto un’ipotesi del genere, 
ma anche dal governo che non 
può permettersi un costo socia-
le così alto. Se però si scendes-
se a quota 2000-2500 unità la 
situazione sarebbe certamen-
te più gestibile. Il governo in 
questo progetto pensa di mobi-
litare  Fincantieri,  Leonardo,  
Snam ed Eni. Un eventuale de-

creto  salva-Taranto,  che  do-
vrebbe marciare di pari passo 
con la definizione del nuovo 
piano che il governo dovrebbe 
contrattare coi Mittal, oltre a 
reintrodurre una qualche for-
ma di scudo penale ed accele-
rare i tanti progetti per Taran-
to già messi in campo negli ulti-
mi anni, dovrebbe così stanzia-
re risorse per la riqualificazio-
ne degli operai, il rilancio del 
porto e dell’Arsenale ed avvia-
re quello che Conte ha ribattez-
zato il cantiere Taranto. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GETTY IMAGES

Lo stabilimento ex Ilva a Taranto: si tenta una soluzione per mantenerlo in vita

LA CRISI DELL’ACCIAIO

TARANTO

«T
aranto non si 
fida e non si 
accontenta 
più».  Se  

dall’ultimo vertice tra il go-
verno  e  i  magnati  indiani  
dell’acciaio è trapelato qual-

che  spiraglio  di  riavvicina-
mento, nella città che ospita 
il più grande centro siderurgi-
co d’Europa le reazioni sono 
tutt’altro che ottimistiche. 

Il sindaco Rinaldo Melucci 
non usa mezzi  toni:  «Biso-
gna fidarsi,  per  l’ennesima 
volta, dello stesso soggetto 
che a oggi non ha mantenu-
to alcun impegno». La multi-

nazionale, secondo il primo 
cittadino, ne esce più forte 
grazie allo «stop alle iniziati-
ve giudiziarie dei commissa-
ri e del governo e forse a una 
incentivazione» e soprattut-
to «non si è concretizzato il 
coinvolgimento della comu-
nità locale e non vediamo al-
cuna risposta sensata sui pa-
ventati esuberi». 

E in effetti non sono stati ci-
tati i famosi cinquemila licen-
ziamenti, annunciati in occa-
sione del precedente incon-
tro tra il  premier Giuseppe 
Conte e il patron Lakshmi Mit-
tal. «Se l’azienda resta, deve 
attenersi all’accordo che ab-
biamo sottoscritto nel settem-
bre 2018. Altri piani peggio-
rativi,  con  gli  esuberi,  non  

verranno discussi – dice Anto-
nio Talò della Uilm Taranto – 
La soluzione non è la cassa in-
tegrazione a vita, come pen-
sa qualcuno». Ma senza di lo-
ro? «Si è parlato di nazionaliz-
zazione – conclude Talò – se-
condo me significherebbe fa-
re un altro salto nel vuoto».

Il caso ex Ilva è al centro del-
lo sciopero generale convoca-
to dalla Usb a Taranto per il 
prossimo 29 novembre. Il se-
gretario Sergio Bellavita scri-
ve su Facebook: «Come ave-
vamo tristemente previsto, il 
governo si è piegato a Mittal: 
uno così dovrebbero arrestar-
lo per crimini contro l'umani-
tà, invece è stato accolto con 
gli onori di un capo di Stato 
con cui si è appena persa una 
guerra». 

E  questa  mattina  nuovo  
vertice da Confindustria Ta-
ranto per parlare dell’indot-
to.  Dopo  una  settimana  di  
presidio, e dopo che l’annun-
ciato pagamento da parte di 
Arcelor, si è concretizzato so-
lo per una minima parte delle 
aziende e solo per un accon-
to, il  presidente degli indu-
striali Antonio Marinaro in-
contra il governatore puglie-
se Michele Emiliano e tutti i 
sindaci dell’arco jonico.

Marco Gigante, 43 anni, la-
vora in Ilva da circa 20. «Sia-
mo operai, viviamo a Taran-
to e affrontiamo il dramma 
su come tutelare ambiente,  
salute e lavoro». Le risposte 
del governo sono «belle pro-
messe, spot e passerelle, ma a 
noi servono fatti. Non basta 

che Mittal si sia seduta al tavo-
lo». Oggi si vive male la fabbri-
ca. «C’è scarsa attenzione e 
aumenta la possibilità di in-
fortuni».

Gianni Raimondi, a Taran-
to  conosciuto  come  Gion  
Uein, fa parte del comitato 
Cittadini e Lavoratori Liberi e 
Pensanti. «Si è giocata l'enne-
sima partita a Monopoli sulla 
nostra pelle. Un gioco finto, 
con soldi e programmi finti, 
che si basa su finti piani indu-
striali e fantomatici piani am-
bientali». Il comitato, che con-
ta al suo interno molti operai 
del siderurgico, è nato in oc-
casione del primo sequestro 
dell’area a caldo. «Dal 2012 a 
oggi lo stesso epilogo: la pedi-
na è finita nella solita casella. 
Licenzia, posticipa gli inter-

venti ambientali e torna alla 
partenza».

Da oltre vent’anni in tuta 
blu, Pietro Pallini cita l’ex ad 
della  multinazionale,  Mat-
thieu Jehl. «Ci disse: ora pote-
te rassicurare le vostre fami-
glie.  Oggi  invece  siamo  in  
questa situazione. Mittal do-
veva essere funzionale al ter-
ritorio  per  lavoro  e  salute.  
Quello che è successo, inve-
ce, è raccapricciante e ha in-
franto i nostri sogni». 

Il classico boccone amaro. 
«Alle promesse disattese si ag-
giunge  l'incapacità  politica.  
Abbiamo già accettato gli ol-
tre 2500 esuberi e non sono 
stati certo indolore. Ora ba-
sta, Taranto non ha più biso-
gno di esperimenti». —
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Con una nota stringatissima di 
appena cinque righe Arcelor-
Mittal ieri ha confermato che il 
lungo vertice dell’altra notte a 
palazzo Chigi sul futuro dell’Il-
va ha prodotto i suoi frutti. AM 
Investco,  infatti,  «conferma  
che l'incontro tenutosi con il 
presidente del Consiglio, Giu-
seppe Conte, ed altri membri 

del governo per discutere pos-
sibili soluzioni per gli impianti 
ex  Ilva  è  stato  costruttivo».  
Quindi la nota aggiunge che 
«le discussioni continueranno 
con l'obiettivo di raggiungere 
al più presto un accordo per 
una produzione sostenibile di 
acciaio a Taranto». E dopo le 
parole dell’altra notte di Conte 
in conferenza stampa ieri è sta-

to  il  ministro  dell’Economia  
Gualtieri a spiegare che «la si-
tuazione si è rimessa su binari 
positivi» e quindi che la vicen-
da di Taranto potrà «conclu-
dersi positivamente con il ri-
lancio dell'Ilva, con un piano 
di investimenti che metta insie-
me una prospettiva di svilup-
po industriale e il risanamento 
ambientale».

Momenti di tensione
Durante le quasi 4 ore di incon-
tro  tra  il  premier,  i  ministri  
dell’Economia e dello Svilup-
po da un lato e Lakshmi e Adi-
tya Mittal dall’altro, non sono 
mancati momenti di tensione, 
ma al termine le parti hanno 
concordato «di avviare imme-
diatamente una interlocuzio-
ne volta a definire un percorso 

condiviso sul futuro delle atti-
vità dello stabilimento ex Il-
va». Le inchieste della magi-
stratura partite da Milano e Ta-
ranto e la raffica di perquisizio-
ni dei giorni scorsi «hanno mes-
so  davvero  paura  ai  Mittal»  
spiega una fonte rendendo più 
facile  l’intervento  del  gover-
no. Ora «l'obiettivo - fanno sa-
pere da palazzo Chigi - è perve-

nire  alla  elaborazione  di  un  
piano industriale che contem-
pli nuove soluzioni produttive 
con  tecnologie  ecologiche  e  
che assicuri il massimo impe-
gno nelle attività di risanamen-
to ambientale». 

Non si è parlato di scudo pe-
nale, mentre è stata valutata la 
possibilità di un coinvolgimen-
to  pubblico  nell’ambito  del  
nuovo progetto che verrà mes-
so in campo. Questione che sta 
molto a cuore ai Mittal , che in 
questo modo avrebbero la ga-
ranzia che lo Stato sta al loro 
fianco anziché remare contro, 
mentre il governo (che potreb-
be coinvolgere la Cassa deposi-
ti e prestiti), punta a tutelare 
«l'importante  ruolo  dell'Ilva  
nell'economia italiana». Quan-
to al tema delicatissimo degli 
esuberi il governo si è detto «di-
sponibile» a prevedere «anche 
con misure sociali, ove mai ne-
cessarie», ma come ha precisa-
to Conte ovviamente «in accor-
do coi sindacati».

Un mese di tempo
Il  governo e  il  gruppo fran-
co-indiano si sono dati così 30 
giorni di tempo per arrivare a 
un’intesa e da subito verrà defi-
nito l’elenco dei punti e delle 
questioni da affrontare. E per 
rendere più agevole l’accordo 
le parti hanno deciso di rinvia-
re l’udienza del 27 novembre 
sull’istanza di recesso dal con-
tratto prevista davanti al tribu-
nale di Milano. Il governo invi-
terà i commissari dell’Ilva ad 
acconsentire a una breve dila-
zione dei termini, mentre i le-
gali  di  ArcelorMittal  (Ferdi-
nando  Emanuele,  Roberto  
Bonsignore e Giuseppe Scas-
sellati-Sforzolini dello studio 
Cleary Gottlieb) domani non 
presenteranno la loro memo-
ria difensiva e a loro volta chie-
deranno al giudice di rinviare 
il tutto di un mese. Unica con-
dizione posta dal governo per 
procedere lungo questo sentie-
ro l’obbligo per Arcelor di assi-
curare  il  normale  funziona-
mento degli impianti «garan-
tendo la continuità produttiva 
anche durante il negoziato». E 
da Taranto ieri i primi segnali 
confermavano che si  sta an-
dando in questa direzione: fon-
ti dell’azienda hanno infatti as-
sicurato che «la produzione è 
in marcia secondo un normale 
livello di funzionamento degli 
impianti e le materie prime so-
no  state  ordinate  secondo  i  
consueti programmi di approv-
vigionamento» e che «entro il 
2  dicembre  verrà  saldato  il  
60% delle fatture scadute». —
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8.200
a Taranto 1,25

industriali
1,15

ambientali

13.522 2,4
miliardi

10.700
riassunti nella nuova società

ArcelorMittal
si è impegnata ad assumere

i lavoratori che rimarranno
sotto l’amministrazione 

straordinaria 
tra il 2023 e il 2025

fino a 100 mila euro

INCENTIVI ALL’ESODO
PER GLI ALTRI

OCCUPAZIONE INVESTIMENTI

SCUDO PENALE

«Immunità» per gli
amministratori, limitata

al piano ambientale.
Mittal può recedere,

se cambia

Dipendenti vecchia Ilva In euro

6 MILIONI TON./ANNO

La produzione 
dovrebbe passare

da 4,5 a 6 milioni
di tonnellate 

L’accordo di ottobre 2018

REPORTAGE

Si lavora per ridurre 
gli esuberi 

coinvolgendo 
le aziende di Stato 

La multinazionale 
deve riavviare la 

produzione e pagare
i fornitori

La road map per rilanciare lo stabilimento punta alla decarbonizzazione in due anni

Una commissione governativa
farà le pulci ai conti dell’ex Ilva

Il sindaco Melucci: “Bisognerà fidarsi per l’ennesima volta”. Vertice in Confindustria sull’indotto

Ma Taranto non si accontenta
“L’ora degli esperimenti è finita”

ArcelorMittal pronta a trattare
Gualtieri: siamo su binari positivi
Trenta giorni per arrivare a un’intesa, garantita la marcia degli impianti produttivi 
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CASALE

Via al piano
straordinario
per la lotta
ai ratti

La presenza di grossi topi 
è stata segnalata dai citta-
dini nel centro storico di 
Casale.  L’amministrazio-
ne comunale corre ai ripa-
ri e approva un piano ge-
neralizzato di derattizza-
zione coinvolgendo socie-
tà legate al Comune, co-
me Cosmo e Amc. Il Comu-
ne chiede all’Amc di au-
mentare le misure già in 
corso per le attività di de-
rattizzazione dei tombini 
e degli impianti fognari e 
all’Ato di competenza di 
prevedere obblighi di de-
rattizzazione a carico dei 
gestori nel servizio idrico 
integrato. Alla società Co-
smo, che si occupa di rifiu-
ti, si chiedono interventi 
periodici  di  pulizia  dei  
contenitori delle isole se-
minterrate, la raccolta dei 
rifiuti  caduti  a  terra,  lo  
spazzamento  delle  aree  
sotto i cassonetti e misure 
per  evitare  l’attrazione  
dei ratti. Anche negli stabi-
li di proprietà comunale si 
opererà con interventi  a  
cura del settore ambienta-
le del Comune.

Si firmerà anche un’or-
dinanza  per  imporre  ai  
proprietari e agli ammini-
stratori di immobili l’ese-
cuzione di periodici inter-
venti  di  derattizzazione.  
Il 2020 sarà poi l’anno di 
maggiore attività in que-
sto senso da parte del Set-
tore ambientale del Comu-
ne che effettuerà interven-
ti  soprattutto  nel  centro 
storico. 

«Abbiamo adottato que-
sto piano straordinario – 
commenta  l’assessore  
all’Ambiente Maria Tere-
sa Lombardi – per coinvol-
gere oltre al Comune le so-
cietà in house, Amc e Co-
smo e i cittadini per attivi-
tà coordinate che daran-
no più risultati». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CASALE, GLI 8 POSTI LET TO SONO STATI TRASFERITI IN MEDICINA

“Riattivate la degenza in Oncologia
lo chiedono i familiari dei pazienti”

Strade di recente asfaltate 
e,  soprattutto,  l’asporta-
zione di cubetti di porfido 
e marmo bianco negli at-
traversamenti  pedonali  
hanno suscitato a Valenza 
le proteste di diversi citta-
dini. Anche perché in viale 
Dante  la  mancanza  dei  
passaggi pedonali e la scar-
sa illuminazione ha provo-
cato il recente investimen-
to di due pedoni. 

I lavori che l’amministra-
zione sta attuando impli-
cano una spesa notevole, 
di circa 400 mila euro, an-
nunciata  a  suo  tempo  
dall’assessore Luca Balleri-
ni, ma questa cifra consi-
stente gli viene contesta-
ta,  soprattutto  in  questo  
periodo dell’anno, poco fa-
vorevole a interventi ester-
ni, da tre consiglieri di mi-
noranza (Luca Rossi e Ser-
gio Cassano per Forza Ita-
lia e Luca Merlino per la li-
sta civica «Noi per la cit-
tà»).  Secondo  loro,  poi,  
non  ha  spiegazione  l’a-
sportazione dei cubetti di 
porfido e di marmo bianco 
che segnalavano i passag-
gi pedonali, anzi ne chie-
dono conto al Comune in 
un’interrogazione. Voglio-
no sapere se tutti gli attra-
versamenti pedonali della 
città saranno oggetto del-
lo stesso intervento  e  in  
quel caso dove finiranno i 
cubetti  rimossi  sia  nelle  
vie  (Camurati,  viale  Ga-
limberti, viale Dante) sia 
in alcune rotatorie come 
quella tra corso Matteotti 
e via Cellini, tra corso Mat-
teotti e via Trieste, tra via 
Manzoni e via Camurati. 
Anche in questo caso la sol-
lecitazione è di installare 
nuovamente i passaggi pe-
donali,  evidenziandoli  
con adeguata segnaletica 
«per  maggiore  sicurezza  
dei cittadini». —
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VALENZA

Polemica
sulla sicurezza
dei passaggi
pedonali

È uno dei più attivi in provin-
cia  il  reparto  di  Oncologia  
dell’ospedale  Santo  Spirito  
di Casale, legato prima di tut-
to alle malattie correlate all’a-
mianto. Per questo il comita-
to sulla Sanità istituito in cit-
tà chiede al Comune e all’Asl 
di riattivare la degenza pro-
prio in Oncologia, una richie-
sta gradita anche al primario 
Roberta Buosi. Si richiede la 
riattivazione di 8 posti letto, 
attualmente dislocati in Me-
dicina sotto la direzione del 
primario Margherita Girino. 
Se ne parlerà nel Consiglio 
comunale della prossima set-

timana, grazie a un’interro-
gazione del consigliere Vin-
cenzo Miceli, infermiere spe-
cializzato al Dea: «Diversi fa-
miliari di malati  oncologici 
mi hanno fatto presente que-
sta necessità».

Del resto sulla stessa linea 
di programmazione si muo-
ve l’assessore regionale alla 
Sanità, Luigi Genesio Icardi, 
che l’altro giorno ha avanza-
to lo stesso progetto per l’o-
spedale di Vercelli. 

Da due anni la degenza in 
Oncologia  al  Santo  Spirito  
era stata abolita con non po-
che proteste da parte dei fa-

miliari dei ricoverati, trasferi-
ti  nel  reparto  di  Medicina.  
Personale appositamente for-
mato li assiste, ma, all’occor-
renza,  viene impiegato  an-
che in Medicina. Il trasferi-
mento aveva fatto sollevare 
polemiche dal Comitato co-
stituitosi  in quegli  anni sui 
problemi  dell’ospedale,  ma 
senza far recedere l’Asl dalla 
decisione del trasferimento. 
Ora ci si riprova, in base an-
che a soluzioni diverse rispet-
to al  passato  assunte  dalla  
giunta regionale in tema di 
sanità. Durante la recente vi-
sita dell’assessore Icardi a Ca-

sale e al Santo Spirito il pro-
blema dell’Oncologia gli era 
stato prospettato, legandolo 
alla specificità delle proble-
matiche dell’amianto. 

La riattivazione della de-
genza in Oncologia è una te-
matica  sostenuta  anche da  
consiglieri di minoranza, che 
a loro volta hanno presenta-
to una mozione in Consiglio 
(di  prossima  discussione)  
per chiedere l’istituzione di 
una  commissione  apposita  
per affrontare i problemi del 
Santo Spirito, prima di tutto 
la mancanza di personale. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA Da oltre due anni la degenza di Oncologia è trasferita in Medicina

CASALE & VALENZA

La tua casa a Prato Nevoso
Un nuovo grande progetto. Un investimento sicuro!

FISSA ORA IL TUO APPUNTAMENTO

PRATO NEVOSO SI CONFERMA UNA LOCALITÀ SCIISTICA IN CONTINUA CRESCITA

CON IMPORTANTISSIMI INVESTIMENTI PREVISTI NEI PROSSIMI 5 ANNI.

345 5937107 - 348 6015761 - ufficiovendite@pratonevoso.com - www.chalethimalaya.com

MONOLOCALI
a partire da 102.000o

Acconto del 20%

ad avanzamento lavori

Rate da 285,00o

BILOCALI
a partire da 128.000o

Acconto del 20%

ad avanzamento lavori

Rate da 365,00o

TRILOCALI
a partire da 170.000o

Acconto del 20%

ad avanzamento lavori

Rate da 485,00o

Chalet Himalaya. Prenota ora il tuo appartamento
nella splendida cornice del Borgo Stalle Lunghe!

Con rendimento garantito fino al 5% sull’affitto del tuo appartamento!
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«M
an  mano  
che  passa-
no i giorni 
viene a gal-

la in modo inequivocabile la 
decisione gravissima di Arce-
lorMittal di aver portato lo sta-
bilimento di Taranto quasi al-
lo sfinimento» denuncia il se-
gretario  generale della  Uilm 
Rocco Palombella. Che in te-
ma di esuberi lancia un altolà 
al governo: «Attenti a non inva-
dere il nostro campo, perché 
non c’è possibilità di fare un 
nuovo accordo sindacale dopo 
che assieme ad Arcelor ne ave-
te già determinato i confini». 
Ha letto le dichiarazioni del 
dirigente di Arcelor ascoltato 
dai magistrati milanesi?
«Sì. Ed è evidente che non solo

è stato prodotto un danno pro-
duttivo, ma portando ai mini-
mi le scorte di materie prime si
è creato un ulteriore proble-
ma, perché non so se ci sarà la
possibilità di far arrivare nuo-
ve navi prima che la produzio-
ne si fermi. E poi è altrettanto
grave, come abbiamo già de-
nunciato,chesianostatiferma-
tituttigli interventimanutenti-
vi e quelli di ambientalizzazio-
ne. Insomma, con decisioni di
una gravità assoluta, i Mittal ci
stavano portando alla distru-
zione dell'impianto. Ed è per
questocheabbiamosubitodet-
to che la questione dello scudo
penaleerasolo un alibi».
E adesso?
«Adesso, qualsiasi sia l’accor-
do che il governo troverà con
ArcelorMittal, non può certa-
mente impegnarsi per noi. Il
governo si deve impegnare so-
lo dei temi di sua competenza,

la questione economica, il ri-
spetto delle prescrizioni Aia e
della legge per la ambientaliz-
zazione.Ma su tutto il resto, su
tutto quello che concerne l'ac-
cordo sindacale, il governo
non si dovrà e non si deve im-
pegnareper noi».
Ma voi siete pronti a ridiscute-
re gli accordi con Arcelor?
«Assolutamente no: non vo-
gliamo mettere in discussione
l'accordo del 2018 perché ci è
già costato e ci costa lacrime e
sangue. A chi parla di 5.000
nuovi esuberi ricordo che ab-
biamo già 2.000 lavoratori in
cassa integrazione nell’Ilva in
amministrazione straordina-
ria (1.650 a Taranto e 340 a
Cornigliano) ed altri 1.400 in
ArcelorMittal. Senza contare
poi la quota dei lavoratori de-
gliappalti sedavverolaprodu-
zionevenisse ridottaancora».
Si può scendere a 4 milioni di 

tonnellate d’acciaio l’anno?
«No, perché a 4 milioni l’Ilva
continuerebbe a perdere. An-
che i commissari con 5 milioni
di tonnellate perdevano soldi
e se si scende sotto avremo un
altro disastro occupazionale e
non avremo i margini per so-
stenere piano di risanamento
ambientaleeorganici».
Che ne pensa di un eventuale 
ingresso dello Stato al fianco 
dei Mittal. Può servire?
«Aiuterebbe a garantire il con-
trollo e, mi auguro, un rigoro-
so rispetto degli impegni. Ma
non deve essere un contributo
a fondo perduto per trattenere
Arcelor, deve essere un inter-
ventocheconsentadisviluppa-
reseriamentepianoambienta-
le e piano industriale. Altri-
menti sarebbe solo uno spreco
di risorse che non ci possiamo
permettere». — 
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Di Maio ricorda il mondo 
beat cantato da Celentano: 

“Una meteora che fila
e se ne va”.

METEORE

JENA

jena@lastampa.it

A Taranto riesplode la protesta dell’indotto contro Arcelor

“Ci hanno preso in giro
Pagati solo pochi fornitori”

Prendiamo atto
di questa mutata 
disponibilità, 
di questa 
grande apertura

Un nuovo piano industriale per l’ex Ilva
Vertice fiume a Palazzo Chigi tra il governo e Mittal. Conte: “Siamo disponibili a rinviare il processo 
se sarà garantita la produzione. Valutato l’intervento pubblico, l’obiettivo è la massima occupazione”

TARANTO

«N
essun  paga-
mento, eccet-
to una mez-
za dozzina di 

aziende preposte alla manu-
tenzione degli impianti e la pla-
tea degli autotrasportatori, ri-
storati solo parzialmente». È il 
presidente  di  Confindustria  
Taranto, Antonio Marinaro, a 
parlare per l’indotto di una si-
tuazione «ben lontana dal con-
siderarsi risolta, che desta per-
plessità  e  sconcerto»,  nono-
stante le rassicurazioni ricevu-
te inizialmente dai vertici di Ar-
celorMittal. Poi il gelo: «La pro-
messa di tener fede all'impe-

gno assunto si è rivelata in tut-
ta la sua infondatezza». Il refe-
rente degli industriali aveva in-
contrato  Arcelor,  mostrando  
cauto ottimismo al punto di sfi-
larsi dal presidio dinanzi alle 
portinerie e cercare la media-
zione. Ma, dopo poche ore, l’a-
mara  sorpresa.  «Chiediamo  
trasparenza, rispetto delle re-
gole e delle imprese. Tutte, in-
distintamente».  In un clima 
di forte tensione, resta in pie-
di il presidio di alcune azien-
de che rivendicano il  paga-
mento delle fatture arretrate. 
E, a partire da martedì prossi-
mo a mezzogiorno, annuncia-
no mobilitazioni ancora più 
incisive,  in  assenza  dell’ac-
conto del 70% dell’intero fat-
turato. Al momento l’indotto 

avanza 60 milioni di euro.
Giacinto Fallone è fermo al-

la portineria da cinque giorni. 
«Avevano promesso pagamen-
ti per tutti, ma a noi autotra-
sportatori è arrivato tra il 50 e 
60%, ad alcune aziende tra il 
20 e il 40, alle altre zero. Ci 

stanno facendo il bidone». Al-
cuni  lavoratori  riferiscono  
che, fonti interne allo stabili-
mento, avrebbero fatto sapere 
di aver sbagliato l’iban dei bo-
nifici.  Una notizia che viene 
bollata  come  «scusa  bella  e  
buona». Da qui la decisione: il 
presidio resta ed è pronto ad as-
sumere contorni diversi.

Ora è scontro anche con i sin-
dacati. La Filcams Cgil Taran-
to  parla  di  «partita  surreale  
con i lavoratori usati come pe-
dine» e di presidi non concor-
dati con le organizzazioni sin-
dacali. Dura la segretaria Pao-
la Fresi. «Il blocco alle portine-
rie serve a Confindustria per fa-
re il braccio di ferro e incassare 
gli arretrati, ma lo pagano solo 
i lavoratori: quelli indiretti co-
stretti a casa e all’oscuro sul lo-
ro futuro e quelli diretti che 
continuano a lavorare in un 
ambiente sporco e senza nean-
che poter consumare un pasto 
decente».

Dal lungo incontro a Roma 
sulla trattativa a oltranza tra 
governo e vertici del colosso 
franco indiano, poche notizie 
e tanta incertezza. «Vogliamo 
informazioni certe. Commen-

teremo solo dichiarazioni uffi-
ciali». Sulla vertenza, i sindaca-
ti non si sbilanciano. La voce è 
quella di Biagio Prisciano, se-
gretario aggiunto della Fim Ci-
sl di Taranto-Brindisi.

Gli operai sono in contatto 
tra loro. Molti si scambiano le 
poche  informazioni.  «Abbia-
mo paura, non c’è nessuna cer-
tezza». Michele va verso i cin-
quant’anni e si considera persi-
no fortunato, è tra quei pochi 
che sta percependo comunque 
lo stipendio. «Ma il mese pros-
simo non so cosa accadrà. La-
voro  in  una  delle  aziende  
dell’indotto dell’ex Ilva. Ho un 
mutuo, una moglie a carico e i 
figli da mantenere». Qualcuno 
dei lavoratori rimpiange il re-
cente passato. «Se avessi sapu-
to  che  Mittal  avrebbe  fatto  
marcia indietro, avrei accetta-
to l'incentivo che ci era stato 
proposto lo scorso anno e sarei 
andato via da quella fabbrica. 
Ho creduto e ho investito in 
questa azienda, ma sono penti-
to. A 34 anni avrei potuto tro-
vare un’alternativa, adesso so-
no incastrato. Qui lottiamo da 
anni e non arriviamo mai ad 
una svolta». —
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LA CRISI DELL’ACCIAIO

ROMA

Il  negoziato è ufficialmente 
riaperto. Dopo tre ore di verti-
ce a Palazzo Chigi, il governo 
e la famiglia Mittal depongo-
no le armi per trovare una so-
luzione condivisa sul caso del-
la ex Ilva. Giuseppe Conte lo 
annuncia in sala stampa quan-
do sta per scoccare la mezza-
notte. «L’obiettivo è un nuovo 
piano industriale che contem-
pli nuove soluzioni produtti-
ve  con  tecnologie  ecologi-
che». Per questo progetto «è 
stato valutato anche un coin-
volgimento pubblico» e «mi-
sure sociali». Cosa si intenda 

per misure sociali è chiaro: la 
cassa integrazione per l’inevi-
tabile riduzione della produ-
zione di acciaio. Meno chiaro 
è  cosa  intenda  il  premier  
quando parla del ruolo dello 
Stato, ovvero se ci sarà l’in-
gresso nel capitale della con-
trollata della multinazionale. 
«Una decisione in questo sen-
so  non  c’è  ancora»,  spiega  
una fonte governativa. Il con-
tribuente farà in ogni caso la 
sua parte per gli investimenti 
di rilancio dell’area delle par-
tecipate pubbliche, da Snam 
a Terna. Potrebbe essere coin-
volta anche Fincantieri. 

Per discutere della faccen-
da erano atterrati da Londra 
Mittal padre e figlio: all’ana-
grafe Lakshmi e Aditya, pre-

sidente e amministratore de-
legato il primo, direttore fi-
nanziario l’altro. A Palazzo 
Chigi, nella saletta vicina a 
quella del Consiglio dei mini-

stri, li aspettavano Conte e i 
due ministri economici, Ro-
berto Gualtieri e Stefano Pa-
tuanelli. La questione più di-
battuta durante la lunga riu-
nione ha riguardato i tempi 
per  un  accordo  compiuto.  
Benché  il  premier  parli  di  
una «breve dilazione» della 
causa intentata dallo Stato 
contro Mittal, si arriverà qua-
si certamente a Natale. I ben 
informati raccontano che gli 
indiani avevano proposto di 
indicare un termine chiaro, 
massimo un mese. Il gover-
no ha obiettato di aver biso-
gno di più giorni: del resto 

un obiettivo così impegnati-
vo può costituire un’efficace 
assicurazione sulla vita del 
governo giallorosso. 

Aditya Mittal era già stato 
a Roma durante la settima-
na, dunque il negoziato non 
parte da zero. Il governo è di-
sponibile a finanziare la cas-
sa integrazione per almeno 
duemila persone in aggiun-
ta  alle  millesettecento  che  
già lo sono. Gli uffici giuridi-
ci di Palazzo Chigi hanno già 
una bozza di decreto per la 
reintroduzione dello  scudo 
penale sui reati  ambientali  
commessi dalle gestioni pre-

cedenti.  Intesa  Sanpaolo,  
uno dei creditori dell’azien-
da, è disposto a fare la sua 
parte con dilazioni sui paga-

menti.  Ufficialmente  il  go-
verno non può dare garanzie 
sul  destino  dell’Altoforno  
due, il più grande degli im-
pianti  che  la  magistratura  

vorrebbe chiuso entro dicem-
bre per ragioni ambientali. E 
però i commissari dell’azien-
da -  a  tutt’oggi  proprietari  
dello stabilimento per conto 
dello Stato - hanno chiesto al-
la procura di Taranto tempo 
per la messa in sicurezza.

Per i Cinque Stelle - già pro-
vati da due sofferti sì a Tap e 
Tav - questa partita è la pro-
va della sopravvivenza. Dice 
Luigi Di Maio: «Mittal vuole 
andare via e ha sbagliato pia-
no industriale: la scusa dello 
scudo  era  evidentemente  
una balla. Stanno andando 
via anche dalla Polonia e dal 
Sud Africa e lì lo scudo non 
c’era». Non c’era perché gli 
standard ambientali non so-
no gli stessi in tutto il mondo. 
Anche stavolta il Movimento 
è di fronte all’alternativa del 
diavolo:  accettare  un  com-
promesso  accettabile  o  af-
frontare la rabbia di un’inte-
ra città. Non è detto siano in 
grado di reggerlo. —
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GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

La negoziazione 
sarà complicata 
e faticosa, ci saranno 
tanti risvolti
da considerare

MILANO

«S
iamo  partiti  
con grande en-
tusiasmo  nel  
novembre  del  

2018. Il primo trimestre non è 
andato molto bene ma com-
prensibilmente, stante le diffi-
coltà nel processo d’integrazio-
ne con Arcelor Mittal; il secon-
do doveva segnare il pareggio 
ed è andato invece peggio del 
primo…il terzo trimestre è sta-
to peggiore anche del secondo 
e a detta dell’Ad Matthieu Jehl 
dovevamo recuperare 140 mi-
lioni, con taglio del personale 
e cassa integrazione». 

Seduto  davanti  ai  pm  tre  
giorni  fa,  il  manager  Sergio  
Palmisano racconta in poche 
parole verbalizzate,  il  dram-
ma industriale  dell’Ilva,  sve-

lando il vero motivo della deci-
sione dei vertici d’interrompe-
re la produzione e di mandare 
a casa 14 mila lavoratori. «Que-
ste dichiarazioni – scrivono i 
magistrati nell’atto d’interven-
to depositato ieri nella causa 
d’innanzi al tribunale tra Mit-
tal e Commissari – lumeggia-
no la vera causa della disdetta, 
pretestuosamente  ricondotta  
al venir meno del cosiddetto 
scudo  ambientale  abrogato  
dalla legge 128/2019…».

Altro che scudo penale, ac-
cordi violati e vincoli ambien-
tali: la decisione di chiudere è 
«eziologicamente riconducibi-
le alla crisi d’impresa e alla con-
seguente volontà di disimpe-
gno dell’imprenditore estero». 
Che, come spiega il Chief Fi-
nancia officer, Steve Wampa-
ch in un altro verbale, si tradu-
ce in «circa 700 milioni di per-
dita per il 2019». E che la deci-

sione di Mittal secondo i pm ab-
bia  oscure  origini  rispetto  a  
quanto sostenuto nell’atto di 
citazione con cui il 3 novem-
bre hanno disdettato il contrat-
to di gestione dell’impianto di 
Taranto, lo si legge poco più 
avanti: «Il grado di strumenta-
lità è reso patente dallo stesso 

attore che afferma “expressis 
verbis” che anche qualora si ri-
pristinasse lo scudo penale, il 
processo di fermata degli im-
pianti sarebbe comunque ine-
luttabile». 

Nelle dieci pagine con cui la 
Procura giustifica il proprio ri-

corso nella causa civile, si con-
centra tutto il senso di un’in-
chiesta che, sebbene non ab-
bia ancora degli indagati, indi-
vidua non solo dei reati “pesan-
ti” – aggiotaggio informativo e 
violazione  della  legge  falli-
mentare per depauperazione 
patrimonio, nonché evasione 
fiscale – ma anche dei futuri re-
sponsabili nei vertici della stes-
sa Mittal. Che nel frattempo ie-
ri a Roma, cercavano un diffici-
le accordo con il governo. In-
tanto i carabinieri del Noe en-
travano nello stabilimento per 
un’ispezione ambientale su de-
lega della Procura di Taranto. 
Nell’ambito di una morsa giu-
diziaria i cui esiti non sono af-
fatto scontati. Non a caso, nel 
documento depositato ieri,  i  
magistrati milanesi riportano 
anche le dichiarazioni del di-
rettore  generale  di  nomina  
commissariale Claudio Sforza 

il quale dice chiaramente che: 
«In più riunioni tenute da set-
tembre ad oggi, sia il preceden-
te  amministratore  delegato  
Mathieu Jehel, sia il nuovo ad 
Lucia Morselli, hanno dichiara-
to che la società aveva esaurito 
la finanza dedicata all’opera-
zione…». Definizione che i pm 
trovano subito “singolare” vi-
sto  che,  pubblicamente  pro-
prio la Morselli aveva invece 
parlato di «disastrosa crisi eco-
nomica». E dire, ricorda il ma-
nager, che se adesso i magazzi-
ni hanno esaurito le scorte, e 
quindi sarà comunque diffici-
le mantenere in attività gli im-
pianti, quando la gestione era 
commissariale,  cioè  appena  
due anni fa, «ogni giorno entra-
vano in porto circa 20/25 na-
vi, mentre erano in navigazio-
ne cariche di materiali almeno 
altre 100 navi…». —
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ROCCO PALOMBELLA, leader della Uilm
“Non si può rinnegare l’accordo del 2018” 

“Sugli organici
non si tratta
Conte non prenda
impegni per noi”

A Taranto operai e fornitori ArcelorMittal aspettano di conoscere l’esito della trattativa tra il governo e i vertici della multinazionale

A sinistra il ministro dello Sviluppo, Stefano Patuanelli, il premier 
Giuseppe Conte e il ministro dell’Economia, Roberto Gualtieri; a 
destra gli imprenditori Lakshmi e Aditya Mittal

LA CRISI DELL’ACCIAIO

Avevano promesso
di dare tutto a tutti
Invece abbiamo
avuto fra lo zero
e il 60 per cento

Sbagliato tagliare 
ancora la produzione 
Così si rischia un altro
disastro 
occupazionale

Mittal vuole andare 
via e ha sbagliato 
piano industriale: 
la scusa dello scudo
era una balla

I francoindiani 
volevano chiudere in 

un mese ma l’esecutivo 
chiede più tempo 

In preparazione
il decreto

per ripristinare
lo scudo penale

LAPRESSE

Però fino ad ora
non abbiamo 
incassato 
alcun risultato
Inizia un percorso

I verbali degli interrogatori. Per i pm la disdetta è legata alla crisi industriale e non al mancato scudo penale

I dirigenti: “A settembre i manager 
ci dissero che i fondi erano finiti”

IL CASO

I carabinieri
nello stabilimento 

per verificare 
operazioni di bonifica
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ROMA

«M
an  mano  
che  passa-
no i giorni 
viene a gal-

la in modo inequivocabile la 
decisione gravissima di Arce-
lorMittal di aver portato lo sta-
bilimento di Taranto quasi al-
lo sfinimento» denuncia il se-
gretario  generale della  Uilm 
Rocco Palombella. Che in te-
ma di esuberi lancia un altolà 
al governo: «Attenti a non inva-
dere il nostro campo, perché 
non c’è possibilità di fare un 
nuovo accordo sindacale dopo 
che assieme ad Arcelor ne ave-
te già determinato i confini». 
Ha letto le dichiarazioni del 
dirigente di Arcelor ascoltato 
dai magistrati milanesi?
«Sì. Ed è evidente che non solo

è stato prodotto un danno pro-
duttivo, ma portando ai mini-
mi le scorte di materie prime si
è creato un ulteriore proble-
ma, perché non so se ci sarà la
possibilità di far arrivare nuo-
ve navi prima che la produzio-
ne si fermi. E poi è altrettanto
grave, come abbiamo già de-
nunciato,chesianostatiferma-
tituttigli interventimanutenti-
vi e quelli di ambientalizzazio-
ne. Insomma, con decisioni di
una gravità assoluta, i Mittal ci
stavano portando alla distru-
zione dell'impianto. Ed è per
questocheabbiamosubitodet-
to che la questione dello scudo
penaleerasolo un alibi».
E adesso?
«Adesso, qualsiasi sia l’accor-
do che il governo troverà con
ArcelorMittal, non può certa-
mente impegnarsi per noi. Il
governo si deve impegnare so-
lo dei temi di sua competenza,

la questione economica, il ri-
spetto delle prescrizioni Aia e
della legge per la ambientaliz-
zazione.Ma su tutto il resto, su
tutto quello che concerne l'ac-
cordo sindacale, il governo
non si dovrà e non si deve im-
pegnareper noi».
Ma voi siete pronti a ridiscute-
re gli accordi con Arcelor?
«Assolutamente no: non vo-
gliamo mettere in discussione
l'accordo del 2018 perché ci è
già costato e ci costa lacrime e
sangue. A chi parla di 5.000
nuovi esuberi ricordo che ab-
biamo già 2.000 lavoratori in
cassa integrazione nell’Ilva in
amministrazione straordina-
ria (1.650 a Taranto e 340 a
Cornigliano) ed altri 1.400 in
ArcelorMittal. Senza contare
poi la quota dei lavoratori de-
gliappalti sedavverolaprodu-
zionevenisse ridottaancora».
Si può scendere a 4 milioni di 

tonnellate d’acciaio l’anno?
«No, perché a 4 milioni l’Ilva
continuerebbe a perdere. An-
che i commissari con 5 milioni
di tonnellate perdevano soldi
e se si scende sotto avremo un
altro disastro occupazionale e
non avremo i margini per so-
stenere piano di risanamento
ambientaleeorganici».
Che ne pensa di un eventuale 
ingresso dello Stato al fianco 
dei Mittal. Può servire?
«Aiuterebbe a garantire il con-
trollo e, mi auguro, un rigoro-
so rispetto degli impegni. Ma
non deve essere un contributo
a fondo perduto per trattenere
Arcelor, deve essere un inter-
ventocheconsentadisviluppa-
reseriamentepianoambienta-
le e piano industriale. Altri-
menti sarebbe solo uno spreco
di risorse che non ci possiamo
permettere». — 
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Di Maio ricorda il mondo 
beat cantato da Celentano: 

“Una meteora che fila
e se ne va”.

METEORE

JENA

jena@lastampa.it

A Taranto riesplode la protesta dell’indotto contro Arcelor

“Ci hanno preso in giro
Pagati solo pochi fornitori”

Prendiamo atto
di questa mutata 
disponibilità, 
di questa 
grande apertura

Un nuovo piano industriale per l’ex Ilva
Vertice fiume a Palazzo Chigi tra il governo e Mittal. Conte: “Siamo disponibili a rinviare il processo 
se sarà garantita la produzione. Valutato l’intervento pubblico, l’obiettivo è la massima occupazione”

TARANTO

«N
essun  paga-
mento, eccet-
to una mez-
za dozzina di 

aziende preposte alla manu-
tenzione degli impianti e la pla-
tea degli autotrasportatori, ri-
storati solo parzialmente». È il 
presidente  di  Confindustria  
Taranto, Antonio Marinaro, a 
parlare per l’indotto di una si-
tuazione «ben lontana dal con-
siderarsi risolta, che desta per-
plessità  e  sconcerto»,  nono-
stante le rassicurazioni ricevu-
te inizialmente dai vertici di Ar-
celorMittal. Poi il gelo: «La pro-
messa di tener fede all'impe-

gno assunto si è rivelata in tut-
ta la sua infondatezza». Il refe-
rente degli industriali aveva in-
contrato  Arcelor,  mostrando  
cauto ottimismo al punto di sfi-
larsi dal presidio dinanzi alle 
portinerie e cercare la media-
zione. Ma, dopo poche ore, l’a-
mara  sorpresa.  «Chiediamo  
trasparenza, rispetto delle re-
gole e delle imprese. Tutte, in-
distintamente».  In un clima 
di forte tensione, resta in pie-
di il presidio di alcune azien-
de che rivendicano il  paga-
mento delle fatture arretrate. 
E, a partire da martedì prossi-
mo a mezzogiorno, annuncia-
no mobilitazioni ancora più 
incisive,  in  assenza  dell’ac-
conto del 70% dell’intero fat-
turato. Al momento l’indotto 

avanza 60 milioni di euro.
Giacinto Fallone è fermo al-

la portineria da cinque giorni. 
«Avevano promesso pagamen-
ti per tutti, ma a noi autotra-
sportatori è arrivato tra il 50 e 
60%, ad alcune aziende tra il 
20 e il 40, alle altre zero. Ci 

stanno facendo il bidone». Al-
cuni  lavoratori  riferiscono  
che, fonti interne allo stabili-
mento, avrebbero fatto sapere 
di aver sbagliato l’iban dei bo-
nifici.  Una notizia che viene 
bollata  come  «scusa  bella  e  
buona». Da qui la decisione: il 
presidio resta ed è pronto ad as-
sumere contorni diversi.

Ora è scontro anche con i sin-
dacati. La Filcams Cgil Taran-
to  parla  di  «partita  surreale  
con i lavoratori usati come pe-
dine» e di presidi non concor-
dati con le organizzazioni sin-
dacali. Dura la segretaria Pao-
la Fresi. «Il blocco alle portine-
rie serve a Confindustria per fa-
re il braccio di ferro e incassare 
gli arretrati, ma lo pagano solo 
i lavoratori: quelli indiretti co-
stretti a casa e all’oscuro sul lo-
ro futuro e quelli diretti che 
continuano a lavorare in un 
ambiente sporco e senza nean-
che poter consumare un pasto 
decente».

Dal lungo incontro a Roma 
sulla trattativa a oltranza tra 
governo e vertici del colosso 
franco indiano, poche notizie 
e tanta incertezza. «Vogliamo 
informazioni certe. Commen-

teremo solo dichiarazioni uffi-
ciali». Sulla vertenza, i sindaca-
ti non si sbilanciano. La voce è 
quella di Biagio Prisciano, se-
gretario aggiunto della Fim Ci-
sl di Taranto-Brindisi.

Gli operai sono in contatto 
tra loro. Molti si scambiano le 
poche  informazioni.  «Abbia-
mo paura, non c’è nessuna cer-
tezza». Michele va verso i cin-
quant’anni e si considera persi-
no fortunato, è tra quei pochi 
che sta percependo comunque 
lo stipendio. «Ma il mese pros-
simo non so cosa accadrà. La-
voro  in  una  delle  aziende  
dell’indotto dell’ex Ilva. Ho un 
mutuo, una moglie a carico e i 
figli da mantenere». Qualcuno 
dei lavoratori rimpiange il re-
cente passato. «Se avessi sapu-
to  che  Mittal  avrebbe  fatto  
marcia indietro, avrei accetta-
to l'incentivo che ci era stato 
proposto lo scorso anno e sarei 
andato via da quella fabbrica. 
Ho creduto e ho investito in 
questa azienda, ma sono penti-
to. A 34 anni avrei potuto tro-
vare un’alternativa, adesso so-
no incastrato. Qui lottiamo da 
anni e non arriviamo mai ad 
una svolta». —
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LA CRISI DELL’ACCIAIO

ROMA

Il  negoziato è ufficialmente 
riaperto. Dopo tre ore di verti-
ce a Palazzo Chigi, il governo 
e la famiglia Mittal depongo-
no le armi per trovare una so-
luzione condivisa sul caso del-
la ex Ilva. Giuseppe Conte lo 
annuncia in sala stampa quan-
do sta per scoccare la mezza-
notte. «L’obiettivo è un nuovo 
piano industriale che contem-
pli nuove soluzioni produtti-
ve  con  tecnologie  ecologi-
che». Per questo progetto «è 
stato valutato anche un coin-
volgimento pubblico» e «mi-
sure sociali». Cosa si intenda 

per misure sociali è chiaro: la 
cassa integrazione per l’inevi-
tabile riduzione della produ-
zione di acciaio. Meno chiaro 
è  cosa  intenda  il  premier  
quando parla del ruolo dello 
Stato, ovvero se ci sarà l’in-
gresso nel capitale della con-
trollata della multinazionale. 
«Una decisione in questo sen-
so  non  c’è  ancora»,  spiega  
una fonte governativa. Il con-
tribuente farà in ogni caso la 
sua parte per gli investimenti 
di rilancio dell’area delle par-
tecipate pubbliche, da Snam 
a Terna. Potrebbe essere coin-
volta anche Fincantieri. 

Per discutere della faccen-
da erano atterrati da Londra 
Mittal padre e figlio: all’ana-
grafe Lakshmi e Aditya, pre-

sidente e amministratore de-
legato il primo, direttore fi-
nanziario l’altro. A Palazzo 
Chigi, nella saletta vicina a 
quella del Consiglio dei mini-

stri, li aspettavano Conte e i 
due ministri economici, Ro-
berto Gualtieri e Stefano Pa-
tuanelli. La questione più di-
battuta durante la lunga riu-
nione ha riguardato i tempi 
per  un  accordo  compiuto.  
Benché  il  premier  parli  di  
una «breve dilazione» della 
causa intentata dallo Stato 
contro Mittal, si arriverà qua-
si certamente a Natale. I ben 
informati raccontano che gli 
indiani avevano proposto di 
indicare un termine chiaro, 
massimo un mese. Il gover-
no ha obiettato di aver biso-
gno di più giorni: del resto 

un obiettivo così impegnati-
vo può costituire un’efficace 
assicurazione sulla vita del 
governo giallorosso. 

Aditya Mittal era già stato 
a Roma durante la settima-
na, dunque il negoziato non 
parte da zero. Il governo è di-
sponibile a finanziare la cas-
sa integrazione per almeno 
duemila persone in aggiun-
ta  alle  millesettecento  che  
già lo sono. Gli uffici giuridi-
ci di Palazzo Chigi hanno già 
una bozza di decreto per la 
reintroduzione dello  scudo 
penale sui reati  ambientali  
commessi dalle gestioni pre-

cedenti.  Intesa  Sanpaolo,  
uno dei creditori dell’azien-
da, è disposto a fare la sua 
parte con dilazioni sui paga-

menti.  Ufficialmente  il  go-
verno non può dare garanzie 
sul  destino  dell’Altoforno  
due, il più grande degli im-
pianti  che  la  magistratura  

vorrebbe chiuso entro dicem-
bre per ragioni ambientali. E 
però i commissari dell’azien-
da -  a  tutt’oggi  proprietari  
dello stabilimento per conto 
dello Stato - hanno chiesto al-
la procura di Taranto tempo 
per la messa in sicurezza.

Per i Cinque Stelle - già pro-
vati da due sofferti sì a Tap e 
Tav - questa partita è la pro-
va della sopravvivenza. Dice 
Luigi Di Maio: «Mittal vuole 
andare via e ha sbagliato pia-
no industriale: la scusa dello 
scudo  era  evidentemente  
una balla. Stanno andando 
via anche dalla Polonia e dal 
Sud Africa e lì lo scudo non 
c’era». Non c’era perché gli 
standard ambientali non so-
no gli stessi in tutto il mondo. 
Anche stavolta il Movimento 
è di fronte all’alternativa del 
diavolo:  accettare  un  com-
promesso  accettabile  o  af-
frontare la rabbia di un’inte-
ra città. Non è detto siano in 
grado di reggerlo. —
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GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

La negoziazione 
sarà complicata 
e faticosa, ci saranno 
tanti risvolti
da considerare

MILANO

«S
iamo  partiti  
con grande en-
tusiasmo  nel  
novembre  del  

2018. Il primo trimestre non è 
andato molto bene ma com-
prensibilmente, stante le diffi-
coltà nel processo d’integrazio-
ne con Arcelor Mittal; il secon-
do doveva segnare il pareggio 
ed è andato invece peggio del 
primo…il terzo trimestre è sta-
to peggiore anche del secondo 
e a detta dell’Ad Matthieu Jehl 
dovevamo recuperare 140 mi-
lioni, con taglio del personale 
e cassa integrazione». 

Seduto  davanti  ai  pm  tre  
giorni  fa,  il  manager  Sergio  
Palmisano racconta in poche 
parole verbalizzate,  il  dram-
ma industriale  dell’Ilva,  sve-

lando il vero motivo della deci-
sione dei vertici d’interrompe-
re la produzione e di mandare 
a casa 14 mila lavoratori. «Que-
ste dichiarazioni – scrivono i 
magistrati nell’atto d’interven-
to depositato ieri nella causa 
d’innanzi al tribunale tra Mit-
tal e Commissari – lumeggia-
no la vera causa della disdetta, 
pretestuosamente  ricondotta  
al venir meno del cosiddetto 
scudo  ambientale  abrogato  
dalla legge 128/2019…».

Altro che scudo penale, ac-
cordi violati e vincoli ambien-
tali: la decisione di chiudere è 
«eziologicamente riconducibi-
le alla crisi d’impresa e alla con-
seguente volontà di disimpe-
gno dell’imprenditore estero». 
Che, come spiega il Chief Fi-
nancia officer, Steve Wampa-
ch in un altro verbale, si tradu-
ce in «circa 700 milioni di per-
dita per il 2019». E che la deci-

sione di Mittal secondo i pm ab-
bia  oscure  origini  rispetto  a  
quanto sostenuto nell’atto di 
citazione con cui il 3 novem-
bre hanno disdettato il contrat-
to di gestione dell’impianto di 
Taranto, lo si legge poco più 
avanti: «Il grado di strumenta-
lità è reso patente dallo stesso 

attore che afferma “expressis 
verbis” che anche qualora si ri-
pristinasse lo scudo penale, il 
processo di fermata degli im-
pianti sarebbe comunque ine-
luttabile». 

Nelle dieci pagine con cui la 
Procura giustifica il proprio ri-

corso nella causa civile, si con-
centra tutto il senso di un’in-
chiesta che, sebbene non ab-
bia ancora degli indagati, indi-
vidua non solo dei reati “pesan-
ti” – aggiotaggio informativo e 
violazione  della  legge  falli-
mentare per depauperazione 
patrimonio, nonché evasione 
fiscale – ma anche dei futuri re-
sponsabili nei vertici della stes-
sa Mittal. Che nel frattempo ie-
ri a Roma, cercavano un diffici-
le accordo con il governo. In-
tanto i carabinieri del Noe en-
travano nello stabilimento per 
un’ispezione ambientale su de-
lega della Procura di Taranto. 
Nell’ambito di una morsa giu-
diziaria i cui esiti non sono af-
fatto scontati. Non a caso, nel 
documento depositato ieri,  i  
magistrati milanesi riportano 
anche le dichiarazioni del di-
rettore  generale  di  nomina  
commissariale Claudio Sforza 

il quale dice chiaramente che: 
«In più riunioni tenute da set-
tembre ad oggi, sia il preceden-
te  amministratore  delegato  
Mathieu Jehel, sia il nuovo ad 
Lucia Morselli, hanno dichiara-
to che la società aveva esaurito 
la finanza dedicata all’opera-
zione…». Definizione che i pm 
trovano subito “singolare” vi-
sto  che,  pubblicamente  pro-
prio la Morselli aveva invece 
parlato di «disastrosa crisi eco-
nomica». E dire, ricorda il ma-
nager, che se adesso i magazzi-
ni hanno esaurito le scorte, e 
quindi sarà comunque diffici-
le mantenere in attività gli im-
pianti, quando la gestione era 
commissariale,  cioè  appena  
due anni fa, «ogni giorno entra-
vano in porto circa 20/25 na-
vi, mentre erano in navigazio-
ne cariche di materiali almeno 
altre 100 navi…». —
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ROCCO PALOMBELLA, leader della Uilm
“Non si può rinnegare l’accordo del 2018” 

“Sugli organici
non si tratta
Conte non prenda
impegni per noi”

A Taranto operai e fornitori ArcelorMittal aspettano di conoscere l’esito della trattativa tra il governo e i vertici della multinazionale

A sinistra il ministro dello Sviluppo, Stefano Patuanelli, il premier 
Giuseppe Conte e il ministro dell’Economia, Roberto Gualtieri; a 
destra gli imprenditori Lakshmi e Aditya Mittal

LA CRISI DELL’ACCIAIO

Avevano promesso
di dare tutto a tutti
Invece abbiamo
avuto fra lo zero
e il 60 per cento

Sbagliato tagliare 
ancora la produzione 
Così si rischia un altro
disastro 
occupazionale

Mittal vuole andare 
via e ha sbagliato 
piano industriale: 
la scusa dello scudo
era una balla

I francoindiani 
volevano chiudere in 

un mese ma l’esecutivo 
chiede più tempo 

In preparazione
il decreto

per ripristinare
lo scudo penale

LAPRESSE

Però fino ad ora
non abbiamo 
incassato 
alcun risultato
Inizia un percorso

I verbali degli interrogatori. Per i pm la disdetta è legata alla crisi industriale e non al mancato scudo penale

I dirigenti: “A settembre i manager 
ci dissero che i fondi erano finiti”

IL CASO

I carabinieri
nello stabilimento 

per verificare 
operazioni di bonifica

INTERVISTA

REPORTAGE

ANSA
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ELENA STANCANELLI

R
oberto  Saviano  ha  
scritto,  per la deci-
ma  edizione  del  
WeWorld  Festival,  

festival sulla condizione fem-
minile  nel  mondo (Milano,  
Teatro Litta, oggi e domani), 
un monologo sulle donne e i 
bambini che questo paese si 
sta lasciando indietro. Lo leg-
gerà oggi (in occasione della 
Giornata Internazionale con-
tro la Violenza sulle Donne 
del 25 novembre). WeWorld 
è una onlus italiana. «Voglia-
mo un mondo migliore in cui 
tutti, in particolare bambini e 
donne, abbiano uguali oppor-
tunità e diritti, accesso alle ri-
sorse, alla salute, all’istruzio-
ne e a un lavoro degno», di-
chiara la onlus. La missione: 
«Un mondo in cui l’ambiente 
sia un bene comune rispetta-
to e difeso; in cui la guerra, la 
violenza e lo sfruttamento sia-
no banditi. Un mondo, terra 
di  tutti,  in  cui  nessuno  sia  
escluso». Chiediamo a Savia-
no di quei bambini, testimoni 
oltre che vittime di quella vio-
lenza. 
Quanta di quella impotenza 
a difendere la propria ma-
dre resterà nella loro vita di 
adulti? E’ più facile per loro 
raccontare rispetto alle loro 
madri?  Sentono  la  stessa  
vergogna?
«La forza dei bambini è que-
sta: sono tanti e spesso sono
insieme. In un certo senso è
piùfacile"stanarli" perchéso-
no abituati alla condivisione.
Gli adulti, le loro madri, sono
al contrario abituate a na-
scondere,anonmostrare ise-
gni delle sofferenze e della
violenza subita. Ecco perché
agiresuibambini è importan-
te, perché il gruppo li rende
forti, li fa sentire protetti e ca-
pacidimaggiore apertura».
C’è una rabbia ormai ende-
mica, che riguarda condizio-
ni limite ma spesso anche si-
tuazioni in cui lo Stato agi-
sce  in  maniera  efficace.  Il  
femminicidio,  sia  pure  in  
percentuali diverse, riguar-
da tutte le classi sociali. Ser-
vono strumenti diversi per 
una “rabbia povera” e una 
“rabbia ricca”? Questi ma-
schi violenti, hanno modelli 
sociali diversi? 
«Credo che i modelli siano gli
stessiaprescindere dallaclas-
se sociale. Se qualche decen-
nio fa i modelli erano quasi
esclusivamente familiari e di
contesto,oggiilwebhaparifi-
cato l'accesso a contenuti po-
tenzialmente dannosi. Un bi-
nomio sconsolante sono i vi-
deo (se ne vedono anche in
tv) di donne svestite che im-
pugnano armi. Sono deva-

stanti,perchéreificano,anco-
ra una volta, la donna e la ac-
costano a oggetti di per sé
simbolo di aggressività, vio-
lenza a sopraffazione. Ma se i
modelli sono gli stessi, la rab-
biano, larabbiaèdiversa.Esi-
ste una rabbia povera e una
rabbiaricca.Nonesistenessu-
na scriminante per la prima e
lasecondaha,oggi, iconnota-
ti del perturbante perché ac-
cade in contesti in cui non ci
si aspetterebbe di trovare so-
praffazioneeviolenza».
La violenza non è il frutto di 
una  disobbedienza,  una  
manchevolezza, ma è gratui-
ta,  insensata.  Cerca  prete-
sti, non ha motivi reali. 
«La violenza non è mai la rea-
zione, giusta o sbagliata, a
una provocazione. La violen-
zadomesticaagiscepoi inma-
niera estremamente subdola
perché parte dal presupposto
che qualunque cosa animata
e inanimata sia presente nel-
la mia casa, mi appartenga. E
dunque posso farne ciò che
voglio».
Cosa serve alla  scuola  per 
agire in maniera più effica-
ce? Denaro? A me sembra 
che la scuola, e gli insegnan-
ti, abbiano bisogno anche di 
rispetto. Come si fa a toglie-
re fascino all’astuzia, la scal-
trezza? 
«Non è un caso che si parta
proprio dalla scuola. Nei pae-
si dove manca tutto, la prima
cosa che chi aiuta costruisce,
sono le scuole. Prima ancora
di costruire ponti e dighe, si
costruisconoscuoleeospeda-
li. Nelle scuole bambini e ra-
gazzi sono protetti perché si
sentono protetti. Protetti dai
compagni, dagli insegnanti e
dalloscopocomunecheèl'ap-
prendimento. Al Sud oltre la
metà degli edifici scolastici
necessiterebbe interventi
strutturali importanti, ma

molte scuole restano comun-
queaperte,conattività extra-
curriculari che accolgono
bambini che a casa starebbe-
ro a guardare la TV o a gioca-
re con il cellulare. Oggi, più
di ogni altra cosa, alla scuola
serve fiducia. I centri antivio-
lenza sono fondamentali, ma

la violenza si contrasta prima
nelle scuole: è dalla scuola
che deve arrivare da un lato
un modello forte e alternati-
vo alla famiglia, dall'altro la
possibilitàdi inciderein fami-
gliaconstrumentiefficaci».
Il progetto di WeWorld On-
lus è attivo da Scampia a San 

Basilio, da Sant’Elia alla Ba-
rona. Renzo Piano ha usato 
un’espressione molto bella: 
ricucire.  Come si  ricuce lo 
spazio scappato dal centro 
alle periferie?
«Con il racconto. Con l’azio-
ne che sia accompagnata dal
racconto. Il racconto non dif-
fama, non stigmatizza, ma
porta attenzione e l’attenzio-
ne sottrae terreno alla crimi-
nalità. Tutti i quartieri in cui
sono presenti i progetti di
WeWorld sono zone in cui la
dispersione scolastica rag-
giunge livelli inaccettabili e
dove la strada è l’unica alter-
nativa alla scuola. A Napoli le
percentuali di bambini che
abbandonano la scuola cam-
bia repentinamente nell’arco
dipochissimichilometri.Èal-
tissima nei quartieri popolari
del centro storico, si abbassa
nei quartieri collinari per al-
zarsi nuovamente nelle aree
urbane più periferiche. Que-
stoscartohailsaporedellase-
gregazione, è come se una
parte della popolazione fosse
lasciataal propriodestino».
Quanto conta la mancanza 
di autorevolezza nei rappor-
ti  familiari  nel  diffondersi  
della violenza?
«Lamancanzadiautorevolez-
za delle donne, nei contesti
domestici, è resa più dram-
matica dalla disoccupazione
femminile. La disoccupazio-
ne femminile è forse la chia-
ve di svolta nella risoluzione
di problemi con cui il nostro
paese fa i conti da decenni.
Mi verrebbe quasi da dire che
l'Italia è rosa perché l'econo-
mia italiana ripartirà solo da
una piena occupazione fem-
minile».
Non lasciare indietro nessu-
no. Da cosa possiamo parti-
re, da quali strumenti?
«Partiamo da noi. Tutto quel-
lo che spesso ci diciamo pre-
suppone l'impegno di terzi,
di altri. Sono gli altri a dover
lavorare a scuola, sono i cen-
tri antiviolenza a doversi fare
carico dei drammidomestici:
e noi? Noi che crediamo di
non essere capaci di interve-
nire? Noi possiamo dare at-
tenzione e sostenere chi ha
piùcompetenze dinoi». —
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l’evento

Film, mostre, incontri
Due giornate
di appuntamenti

ROBERTO SAVIANO

SCRITTORE
INTERVISTA

BARBARA LEDDA

I video, diffusi anche
in tv, di donne
svestite che 
impugnano armi,
sono devastanti 

Roberto Saviano partecipa al WeWorld Festival che si svolge al Teatro Litta di MIlano La figura femminile
viene trasformata
in oggetto, accostata
a simboli
di aggressività

ROBERTO SAVIANO Oggi lo scrittore è al WeWorld Festival di Milano
“Il femminicidio è incubato da modelli diffusi in tutte le classi sociali” 

“La lotta alla violenza

su donne e bambini

deve iniziare a scuola”

L’ITALIA CHE CAMBIA

Oggi e domani, al Teatro Lit-
ta di Milano, decima edizio-
ne  del  WeWorld  Festival.  
Due giorni ricchi di appunta-
menti con film in anteprima, 
teatro, incontri, mostre e per-
formance organizzati in oc-
casione della Giornata Inter-
nazionale contro la Violenza 
sulle Donne del 25 novem-
bre, per accrescere il dibatti-
to e la consapevolezza sui di-
ritti delle donne, soprattutto 
in un Paese come l’Italia do-
ve, ancora oggi, 1 donna su 3 
è vittima di violenza.
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BRUXELLES

Christine Lagarde conferma 
la sua linea in netta continui-
tà con Mario Draghi. Avverte 
i governi europei che la politi-
ca monetaria non basta, che 
servono  maggiori  investi-
menti pubblici.  E che biso-
gna «pensare diversamente 
l’Europa». La presidente del-
la  Bce  cita  San  Francesco  
d’Assisi: «Inizia facendo ciò 
che è necessario - ha detto al 
congresso bancario europeo 
di  Francoforte -,  quindi  fai  
ciò che è possibile, e all’im-
provviso stai facendo l’impos-
sibile». E servirebbe un vero 
miracolo per mettere al ripa-
ro i conti pubblici italiani: ie-
ri Bankitalia ha evidenziato 
nel suo rapporto sulla stabili-
tà finanziaria gli elementi di 
vulnerabilità  della  nostra  
economia. Tanto che «la fidu-
cia degli investitori verso il 
Paese è ancora fragile».

Lagarde ha assicurato che 
la politica accomodante del-
la  Bce  continuerà,  ma  che  
«potrebbe raggiungere il suo 
obiettivo più rapidamente, e 
con meno effetti collaterali, 
se altre politiche sostenesse-
ro la crescita al suo fianco». 
La francese si è rivolta diretta-
mente ai governi dell’Eurozo-
na, in particolare quelli che 

hanno maggiori  margini di 
bilancio, invitandoli a raffor-
zare  la  domanda  interna.  
Una mossa che aiuterebbe a 
«proteggere i posti di lavoro 
quando si ferma la crescita 
globale», ma anche a facilita-
re il riequilibrio tra le varie 
economie dell’area euro. 

Secondo la presidente Bce 
«i Paesi in surplus tendono a 
crescere più velocemente ri-
spetto all’economia mondia-
le durante i periodi di ripresa 
globale, ma anche a concen-
trarsi  più  bruscamente  du-
rante  i  periodi  di  recessio-
ne». Per quelli in deficit è l’op-
posto. Per questo ha invitato 
tutti, anche chi ha necessità 
di consolidare le proprie fi-
nanze pubbliche, a mantene-
re un livello sufficiente di in-
vestimenti pubblici. Che, al 
momento, «rimangono al di 
sotto dei livelli pre-crisi». 

È invece un dipinto a due 
facce quello disegnato dal re-
port di Bankitalia. Perché da 
un lato dice che i rischi per la 
stabilità finanziaria «si sono 
leggermente attenuati negli 
ultimi  mesi».  Ma  dall’altro  
ammette  che  «il  deteriora-
mento del quadro macroeco-
nomico  e  l’elevato  debito  
pubblico continuano a rap-
presentare elementi di forte 

vulnerabilità». Il che espone 
l’economia a rischi in caso di 
un  eventuale  «riacutizzarsi  
delle tensioni  sui  mercati».  
Per questo «la fiducia degli in-
vestitori verso il Paese è anco-
ra fragile». Inoltre l’Italia de-
ve  fare  i  conti  con  i  rischi  
esterni:  «Il  peggioramento  
della congiuntura internazio-
nale - scrive Bankitalia - e le 
tensioni geopolitiche accre-
scono l’incertezza e i  rischi 
per la stabilità finanziaria». 

Per quanto riguarda la si-
tuazione delle banche, il rap-
porto riconosce che c’è stato 
un  calo  dei  rischi  dovuto  
all’intensificarsi della cessio-
ne dei crediti deteriorati e a 
«politiche di erogazione dei 
prestiti molto selettive». Inol-
tre la discesa degli spread ha 
fatto sentire i suoi effetti posi-
tivi:  «Con l’attenuarsi delle  
tensioni sul  debito sovrano 
gli intermediari hanno ripre-
so a vendere titoli pubblici». 
Infine un appello al governo, 
che dovrebbe porre fine alle 
incertezze legate alle clauso-
le di salvaguardia (che in que-
sti anni sono state sempre rin-
viate). Una scelta che «raffor-
zerebbe la fiducia dei merca-
ti sulla credibilità del riequili-
brio di bilancio». —
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EF
ECONOMIA
& FINANZA

NOVI LIGURE

S
ulla Pernigotti è guer-
ra legale. A giocare la 
prima carta davanti al 
giudici è stato Giorda-

no Emendatori, titolare dell’o-
monima società che fino a set-
tembre era in procinto di acqui-
sire il  comparto gelati,  fiore  
all’occhiello  dell’azienda  di  
Novi Ligure, poi finito al grup-
po Optima di Rimini, per altro 
fondata proprio da Emendato-
ri e poi ceduta al fondo britan-
nico Charterhouse. Con i soldi 
della cessione del ramo il grup-
po turco Toksoz, titolare della 
Pernigotti, punta a rilanciare 
la produzione di cioccolato, ge-
lati e torrone e a salvare i circa 
80 posti di lavoro.

L’azienda dolciaria è stata ci-
tata in giudizio davanti al tri-
bunale di Milano per svariati 
milioni di euro, cifra basata sui 
presunti mancati ricavi dall’ac-
quisizione del comparto. Non 
solo: Emendatori aveva anche 
chiesto il sequestro cautelati-
vo  del  marchio  dei  gelati  e  
quindi del ramo d’azienda og-
getto del contendere, oltre che 
dei documenti relativi alla trat-
tativa tra Optima e Pernigotti. 
Quest’ultima  avrebbe  infatti  
trattato in parallelo con il suc-
cessivo acquirente mentre era 
già stato firmato l’accordo pre-

liminare  con Emendatori  ed  
era ormai imminente la firma 
del contratto definitivo previ-
sta per il 30 settembre scorso.

«Il giudice – spiega l’impren-
ditore – per ora ha respinto la 
richiesta urgente di sequestro. 
Si pronuncerà il 14 gennaio do-
po aver ascoltato anche i legali 
della  Pernigotti.  Comunque  
vada si aprirà un causa legale 
che andrà avanti per anni, un 
pò come è avvenuto tra Berlu-
sconi  e  De  Benedetti  per  la  
Mondadori». Se dovesse esse-
re accolta la richiesta di seque-
stro tutta l’operazione di rilan-
cio della storica azienda ver-
rebbe stoppata.

La Pernigotti, da parte sua, 
«prende atto con soddisfazio-
ne della decisione del tribuna-
le che ha rigettato la richiesta 
della misura cautelare, prete-
stuosa e tesa solo a creare con-

fusione per destabilizzare l’o-
perato delle aziende Pernigot-
ti e Optima» e ricorda di aver 
sempre operato nella trattati-
va rispettando il contratto, «al 
contrario di Emendatori. 

Confidiamo che nel prosie-
guo del procedimento siano fi-
nalmente accertate le illegitti-
me  condotte  operate  dalla  
Emendatori S.r.l., con conse-
guente risarcimento dei rile-
vanti costi  e danni subiti  da 
Pernigotti».  L’azienda  valuta  
pure azioni legali nei confron-
ti del «re dei gelati» in relazio-
ne «ai rilevantissimi danni di 
immagine e di reputazione de-
rivanti dalle reiterate afferma-
zioni, anche di natura diffama-
toria, della Emendatori S.r.l., 
rese in violazione degli obbli-
ghi di confidenzialità assunti 
dalla stessa società». —
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«P
er  Alitalia  si  
potrebbe ipo-
tizzare un fu-
turo  sul  mo-

dello delle Fs». Lo dice Gre-
gory Alegi, analista di setto-
re. E non si riferisce alle Fs 
come ipotetico azionista di 
Alitalia,  ma  come  proprio  
modello di organizzazione. 
«Le Ferrovie - osserva Alegi - 
svolgono una duplice funzio-
ne. Stanno sul mercato con 
l’Alta Velocità, e allo stesso 
tempo garantiscono i  treni 
locali  a  condizioni  non  di  
mercato,  attraverso  i  con-
tratti di servizio sovvenzio-
nati dalle Regioni. In modo 
analogo, nel trasporto aereo 
si potrebbe dividere Alitalia 
in  due:  per  i  collegamenti  
con l’estero, a condizioni di 
mercato, la compagnia po-
trebbe  entrare  in  un  net-
work mondiale, ad esempio 
quello di Lufthansa, facen-
do qualche collegamento in-
ternazionale  direttamente  
coi suoi aerei e per il resto ali-
mentando gli hub della Luf-
thansa,  mentre  dentro  ai  
confini  italiani  il  servizio  

pubblico di collegare le isole 
e coprire le rotte non remu-
nerative potrebbe essere af-
fidato a una seconda Alita-
lia, interamente pubblica e 
sovvenzionata.  In  ipotesi,  
potrebbero essere usati que-
gli stessi soldi che oggi molti 
aeroporti danno alle compa-
gnie “low cost”».
Come  si  arriva  all’ipotesi  
dello spacchettamento?
«È una soluzione provocato-

ria, ma forse anche la più so-
stenibile e trasparente. Il di-
battito sul destino di Alitalia,
come si è svolto finora, ha un
vizio: si cercano azionisti
chiedendosi “chi ci mette i
soldi?” mentre la vera do-
manda dovrebbe essere”per
fare che cosa?”. E le due cose
dafaresonoquellechehoap-
pena detto: collegamenti
con l’estero e servizio pubbli-
co. E quella che prospetto è

unasoluzione sostenibile».
In molti obietteranno: se ci 
rassegniamo ad affidare  i  
collegamenti  con  l’estero  
non ad Alitalia ma a un vet-
tore  straniero,  che  perse-
gue strategie tutte sue, non 
nostre, l’Italia del turismo 
e degli affari verrà penaliz-
zata.
«Queste obiezioni sono già
superate dalla realtà. Il tra-
sportoaereo inItalia coinvol-

ge 185 milioni di passeggeri
all’anno, di cui solo 22 milio-
ni riguardano Alitalia: nean-
cheil 12per cento. Èdamolti
anni che la ex compagnia di
bandiera non è più indispen-
sabileper garantire icollega-
mentidelnostroPaese. Prov-
vedono i vettori stranieri, e
anchealcuniitaliani indipen-
denti. Fra l’altro, continuare
a sostenere a ogni costo le at-
tività di Alitalia penalizza
queste altre compagnie ae-
ree italiane, come Air Italy,
che stanno investendo e po-
trebbero riempire certi vuo-
ti, ma vengono disincentiva-
te dal sostegno pubblico ad
Alitalia, in forma di continui
prestiti-ponteeccetera».
Se Alitalia dovesse entrare 
in un gruppo aereo maggio-
re, questo dovrebbe essere 
per forza la Lufthansa? Non 
ci sono, per dire, alternati-
ve  cinesi?  O  l’americana  
Delta?
«Senonc’èunprogetto,un’A-
litalia in queste condizioni
non è “investment grade”:
chiunque arrivi non punte-
rebbe a investire, ma ad ac-
quisire dei resti, a comprare
un marchio. Non è assoluta-
mente vero, come spesso ci
raccontiamoinItalia,cheAli-
taliasiaun bocconeappetibi-
le. A che cosa servirebbero i
100 milioni di Delta? Ad ap-
portare liquidità che si bru-
cia in un mese? Qualcuno si
illude che Delta ceda rotte
ad Alitalia verso l’America?
Lufthansa non lo promette
neanche, ma almeno Alitalia
potrebbe dirigere i suoi aerei
versogli hub tedeschi». —
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il premier

Conte: prendo atto
che Atlantia 
esce dalla cordata

Christine Lagarde davanti alla sede della Banca centrale auropea a Francoforte

GREGORY ALEGI

ANALISTA DEL SETTORE 
AERONAUTICO

Un bonus per le imprese che mantengono il 
posto di lavoro alle neo-mamme e una riscrit-
tura del calendario fiscale. Sono alcuni dei cor-
rettivi allo studio del governo nel cantiere ma-
novra-dl fiscale che procede a rilento. Sono 
molti i nodi ancora aperti, e l'esecutivo lavora 
per definire le coperture necessarie, da un la-
to, a finanziare le correzioni alle microtasse 

(che valgono oltre 1,5 miliardi), la detassazio-
ne dei premi di produttività anche per gli stata-
li, il pacchetto enti locali e la proroga della cedo-
lare secca per i negozi, dall'altro per abbassa-
re l'Iva per gli assorbenti (misura che vale ol-
tre 200 milioni) e correggere la stretta sugli 
appalti. Aallo studio del ministro del Lavoro, 
Nunzia  Catalfo,  un esonero  contributivo al  

100% fino a 3 anni per le imprese che manten-
gono in servizio le neo-mamme al rientro dal-
la maternità. La misura prevede, al termine 
dei 24 mesi in cui opera il divieto di licenzia-
mento della lavoratrice-madre al rientro dalla 
maternità, un meccanismo premiale per i da-
tori di lavoro che decidono di tutelare il posto 
di lavoro di una donna con un figlio piccolo.

IL CASO

ANSA

GREGORY ALEGI L’analista: una parte sul mercato coi tedeschi, un’altra statale e sovvenzionata per il servizio pubblico

“Alitalia si salva vendendola a Lufthansa
Sopravviverà una compagnia più piccola”

LA STAMPA
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Fondi statali per la compagnia
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primo discorso della nuova presidente della bce

Lagarde come Draghi
“Chi è in surplus
deve investire di più”
Bankitalia: meno rischi ma fiducia fragile verso il Paese

ITALIA

FTSE/MIB

23.259
-0,09%

Le Fs fanno così
L’Av è competitiva,
mentre i treni locali 
vengono sussidiati
dalle Regioni

INTERVISTA

Manovra, allo studio
un bonus per le imprese
con neo-mamme

EURO-DOLLARO
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-0,29%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

57,77
-1,40%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.873
+0,39%

NASDAQ

8.519
+0,16%

Il punto
della giornata
economica

AP

Giuseppe Conte certifica il ri-
tiro di Atlantia dal consorzio 
per il salvataggio di Alitalia, 
dopo le indiscrezioni che era-
no trapelate giovedì. «Tutto 
il  governo è compatto per  
una soluzione di  mercato» 
ha detto il premier, «in que-
sto momento ci sono dei sog-
getti che hanno fatto delle 
proposte, hanno presentato 
una manifestazione di inte-
resse rispondendo alla solle-
citazione  che  era  arrivata  
dai commissari: Ferrovie del-
lo Stato, Delta, c’è anche Luf-
thansa.  Mi  dicono  invece  
che Atlantia non ha confer-
mato la manifestazione di in-
teresse che aveva preannun-
ciato. Il governo ne prende 
atto». La partecipazione di 
Atlantia al rilancio di Alitalia 
era (di fatto) condizionata al-
la non-revoca della conces-
sione autostradale alla stes-
sa Atlantia. —

FTSE/ITALIA

25.337
-0,01%

Respinta la richiesta di Emendatori di sequestrare il ramo dei gelati
Ma i giudici entreranno nel merito del contenzioso il 14 di gennaio

Pernigotti, la palla al tribunale
Primo round ai turchi di Toksoz

CENTRALE UNICA DI COMMITTENZA 

SELE PICENTINI

Per conto del Comune di Olevano sul Tusciano

È indetta procedura aperta, con il criterio dell'of-
ferta economicamente più vantaggiosa, per l’af-
fidamento del servizio di refezione scolastica
nelle scuole del territorio comunale per il triennio
scolastico 2019/2022. Importo a basa di gara:
€ 407.000.00, oltre IVA. Termine ricezione of-
ferte: 20/12/2019 ore 12.00. Bando integrale su
www.comune.bellizzi.sa.it. 

Il Responsabile della CUC

Ing. Pino Schiavo

CENTRALE UNICA DI COMMITTENZA 

SELE PICENTINI

Per conto del Comune di Battipaglia

È indetta procedura aperta, con il criterio dell’of-
ferta economicamente più vantaggiosa, per l’af-
fidamento del servizio di refezione scolastica
nelle scuole del territorio comunale per il triennio
scolastico 2019/2022. Importo a basa di gara: €
2.356.200,00, oltre IVA. Termine ricezione of-
ferte: 20/12/2019 ore 12.00. Bando integrale su
www.comune.bellizzi.sa.it. 

Il Responsabile della CUC

Ing. Pino Schiavo

I.P.A.B. DOMENICO BERTONE

C.so  Vittorio Emanuele  n. 32 - 12031 - BAGNOLO PIEMONTE (CN) - STAZIONE APPALTANTE 

ipabdbertone@tiscali.it ; ipabdbertone@pec.it 

ESTRATTO AVVISO DI GARA 

Il giorno 10/01/2020 ore 12.00 scade  la presentazione delle offerte bando nuova  procedura 

aperta per affidamento di servizi socio-assistenziali, sanitari e generali importo totale 

Euro 7.208.000 oltre I.V.A. Inviato alla GUUE num. 2019-S221-542310 del 15/11/2019 

Il bando integrale è scaricabile: www.ipabdbertone.it

Il Responsabile di Struttura Pier Franco Preve

O.L.V. Srl

AVVISO DI AGGIUDICAZIONE DI APPALTO
O.L.V. Srl avvisa di aver aggiudicato con 
delibera del 12/07/2019 l’appalto dei Lavori 
di realizzazione del primo lotto dell’am-
pliamento del cimitero comunale di Pieve 
a Nievole (PT). Tipo di procedura: pro-
cedura negoziata di cui all’art. 35 comma 
2 lett. b) del Codice previa richiesta di 
manifestazione di interesse. Criterio di 
aggiudicazione: offerta economicamente 
più vantaggiosa sulla base dell’elemento 
prezzo. Data di aggiudicazione defi niti-
va: 12/07/2019. Imprese invitate: Braconi 
Costruzioni Srl, Colombani Costruzioni Srl, 
Costruire Srl, Costruzioni Generali Srl, DP 
Costruzioni Srl, Edilcema Srl, Impresa Sar-
ti Srl, Lauria Antonio, Lorenzini Pietro Srl, 
S.I.L.V.E. SpA. Numero di offerte ricevute: 
5. Società aggiudicataria: Colombani Co-
struzioni Srl. Valore totale a base d’asta: 
340.051,85 € (di cui oneri per la sicurezza 
non soggetti a ribasso 11.457,03 €). Valo-
re del contratto: 260.039,01 €

Il responsabile del Procedimento: Giorgio Fabbri

TRIBUNALE DI TORINO

RICHIESTA DI DICHIARAZIONE DI MORTE PRESUNTA

Il Presidente del Tribunale di Torino, con decreto del 02.07.2019, ha ordinato la pubblicazione per estratto, due volte consecutive 

a distanza di 10 giorni, della domanda per dichiarazione di morte presunta di Teresi Antonino nato a Palermo (PA) il 17.09.1938, 

con ultima residenza nel comune di Torino (TO),in via Vandalino 136, scomparso nell’anno 1981, con invito a chiunque abbia 

notizie dello scomparso a farle pervenire al Tribunale di Torino entro sei mesi dall’ultima pubblicazione.        Avv. Silvia Davì

Ministero della Difesa
Segretariato Generale della Difesa  

e Direzione Nazionale degli Armamenti

Direzione dei Lavori e del Demanio

ESITO DI GARA
PROCEDURA APERTA

Codice Esigenza 078216 - C.I.G.78943900B8 - 
CUP D33J19000040001
Località: GHEDI (BS) AEROPORTO
Oggetto: Affidamento della progettazione esecutiva 

ed esecuzione dei lavori di realizzazione di Hangar 

di manutenzione. Opere di urbanizzazione e predi-

sposizione impianti dati e telecomunicazione.

Importo: € 121.616.894,00 IVA non imponibile

Aggiudicataria: Matarrese S.r.l. di Bari -  ribasso 

del 30,24%.

Aggiudicazione definitiva: N. 66 in data 

12/11/2019

L’esito di gara, è stato inviato alla G.U.U.E. per la 

pubblicazione il  18/11/2019   è pubblicato sulla 

G. U. R. I. n.  137  del 22/11/2019  Serie V ed è 

disponibile nei siti  www.difesa.it e www.servizio-

contrattipubblici.it

IL RESPONSABILE UNICO DEL PROCEDIMENTO
Brig. Gen. G.A. Raffaele FAGGIANO

Il Dirigente ad interim del Settore Politiche
Sociali e Sociosanitarie, con determinazione n.
7129 del 20/09/2019, ha aggiudicato il Servi-
zio di assistenza all’autonomia e alla comu-
nicazione personale di alunni disabili pres-
so le scuole cittadine di competenza comu-
nale nell’ambito della zona di distretto -
CIG 7680420316 alla costituenda ATI fra la
Cooperativa sociale Progetto A (Manda-
taria) di Bergamo, la Società Cooperativa
sociale Spazio Ireos (Mandante) di Milano
e l’Associazione Comunico (Mandante) di
Livorno per il prezzo orario di euro 19,97
oltre IVA.

La Responsabile Uffi cio Gare e Contratti

Dott.ssa Simonetta Lenzi

SETTORE CONTRATTI

PROVVEDITORATO ECONOMATO

COMUNE DI LIVORNO

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it
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Pernigotti, lo sgambetto di Emendatori
L’imprenditore cita l’azienda per la cessione del comparto gelati: “La causa andrà avanti per anni”

NOVI LIGURE

T
utto è focalizzato su 
quanto emergerà dal 
vertice di Roma, tra il 
governo e la famiglia 

Mittal.  A Novi  però si  gioca 
una partita un po’ diversa da 
quanto sta accadendo nella vi-
cina Genova e, soprattutto, da 
Taranto, parlando del fronte 
degli autotrasportatori. Il fron-
te è stato rotto dalle aziende 
novesi che hanno deciso, dopo 
un breve periodo di astensio-
ne dal lavoro per dare soste-
gno ai colleghi degli altri siti 
italiani del gruppo, di ripren-
dere l’attività. Ieri, la ripresa 
dei carichi di acciaio in parten-
za  dall’ex  Ilva  ha  toccato  la  
quinta giornata. 

«Tra gli autotrasportatori e 
gli operai Ilva, ora ArcelorMit-
tal, c’è sempre stato un filo di-

retto di reciproca comprensio-
ne e collaborazione – dice il se-
gretario regionale e provincia-
le della Fai, Giorgio Guaraglia 
–. Sappiamo di essere tutti sul-
la stessa barca. Riprendere i 
carichi, che oggi non sono più 
oltre un centinaio al giorno co-
me quando si operava a pieno 
regime ma molti di meno, ri-
badiamo che è stato un atto di 
responsabilità  da  parte  no-
stra, nei confronti dei lavora-
tori». Questa la loro posizio-
ne, ma da parte dei lavoratori 
all’interno dello stabilimento 
sulla rottura del fronte dello 
sciopero (solo a Novi i traspor-
tatori hanno ripreso il lavoro) 
per il momento non arrivano 
commenti: i sindacati preferi-
scono non fare dichiarazioni 
fino all’esito dell’incontro in 
corso tra il premier Conte e la 
proprietà  Mittal.  Lo  stabili-
mento continua a produrre a 
ritmo inferiore, ma è stoccata 

una buona riserva di coils, i ro-
toli d’acciaio da lavorare, che, 
centellinati, riusciranno a te-
nere in attività per settimane 
gli  impianti  del decatreno e 
della zincatura. I viaggi gior-
nalieri, oggi, sono intorno alla 
trentina. Pochi, anche per ga-
rantire sufficiente impegno al-
le 12 aziende di autotrasporto 
novesi che gravitano attorno 
all’ex Ilva, oltre a quelle che 
fanno capo ai due consorzi cit-
tadini. Intanto già da oggi i sin-
dacati si esprimeranno sul ver-
tice romano, mentre la que-
stione ex Ilva sarà affrontata 
dalla  politica  locale  venerdì  
29 in un Consiglio comunale 
aperto che sarà organizzato al 
Teatro  Giacometti,  in  corso  
Piave 2. La scelta è stata com-
piuta per dar modo alla citta-
dinanza e ai dipendenti dello 
stabilimento di poter parteci-
pare a questo incontro. –
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NOVI LIGURE

A fine settembre lo aveva an-
nunciato: «Farò causa alla Per-
nigotti». Due mesi fa la pro-
prietà  dell’azienda  dolciaria  
aveva rescisso il contratto pre-
liminare  firmato  ad  agosto  
con  Giordano  Emendatori,  
che voleva il comparto Ice & 
Pastry.  Il  «re  dei  gelati»  ha  
mantenuto la promessa e ha 
portato in tribunale la cessio-
ne al gruppo Optima di Rimini 
(da lui fondato e poi venduto) 
del marchio e della rete com-
merciale dei gelati. La produ-
zione resterà in capo alla Perni-
gotti, che si sta riorganizzan-
do per riavviare a pieno regi-
me lo stabilimento di Novi, ma 

ora tutto potrebbe essere mes-
so a rischio dall’azione legale. 

Emendatori si è sentito dan-
neggiato poiché ritiene che il 
gruppo Toksoz, titolare della 
Pernigotti, abbia portato avan-
ti trattative parallele con la Op-
tima mentre era già stato fir-
mato  l’accordo  preliminare  
con lui ed era ormai imminen-
te la firma del contratto defini-
tivo prevista per lo scorso 30 
settembre. Invece, pochi gior-
ni prima l’operazione era salta-
ta. Emendatori ha così chiesto 
un maxi risarcimento miliona-
rio per la mancata produzione 
e per i mancati ricavi e anche il 
sequestro cautelativo del  ra-
mo d’azienda oggetto del con-

tendere. Per ora il tribunale di 
Milano ha rinviato tutto all’u-
dienza del 14 gennaio. In quel-
la sede deciderà sul sequestro, 
dopo aver sentito anche gli av-
vocati della controparte. 

«Non la passeranno liscia – 
minaccia Emendatori, tutela-
to dallo studio legale Agnoli e 
Giuggioli –. Sia la Pernigotti 
sia il fondo Charterhouse, pro-
prietario del gruppo Optima, 
avranno il  magone alla gola 
per anni. A gennaio il giudice 
deciderà sul sequestro, poi ve-
dremo». In quel caso, saltereb-
be tutto il rilancio della produ-
zione della Pernigotti, basata 
sui soldi incassati dalla Opti-
ma, con tutte le conseguenze 

immaginabili  soprattutto  in  
termini di posti di lavoro. «Co-
munque  vada  –  conclude  
Emendatori  –,  si  aprirà  una  
causa legale che andrà avanti 
per anni». 

La Pernigotti «prende atto 
con soddisfazione della deci-
sione del tribunale che ha ri-
gettato la richiesta della misu-
ra cautelare, pretestuosa e te-
sa  solo  a  creare  confusione  
per  destabilizzare  l’operato  
delle aziende Pernigotti e Op-
tima». L’azienda di Novi ricor-
da che la cessione del ramo d’a-
zienda dei gelati «è stata perfe-
zionata il 31 ottobre. Pertanto 
ogni affermazione in merito a 
una non meglio precisata si-

tuazione di stallo non ha fon-
damento». L’azienda sostiene 
di aver «sempre operato nella 
trattativa nella piena corret-
tezza e nel rispetto degli obbli-
ghi contrattuali, viceversa ri-
petutamente violati dalla so-
cietà di Emendatori». Anzi, po-
trebbe essere proprio quest’ul-
tima a dover risarcire, secon-
do la Pernigotti, se il giudice 
valuterà illeciti nella sua con-
dotta nelle trattative. 

«Tutto dipende – dice Tizia-
no Crocco (Uila Uil) – da cosa 
deciderà il giudice a genna-
io, nella speranza che non si 
debba rimettere tutto in di-
scussione». —
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IL CASO

Nello stabilimento ex Ilva di Novi ieri era in attività

Lunedì in Confindustria in-
contro chiave sulla Ppg di 
Felizzano  (l’ex  Bellaria)  
che la  multinazionale  ha 
deciso di chiudere entro fi-
ne anno. Cgil, Cisl, Uil e l’a-
zienda cercheranno di tro-
vare un accordo sul futuro 
dei 42 dipendenti. Le indi-
screzioni parlano di una de-
cina che potrebbero passa-
re alla vicina Ppg di Quat-
tordio (anche lì si produco-
no vernici, come a Felizza-
no, ma per l’automotive e 
non per gli elettrodomesti-
ci «bianchi», settore in cri-
si), a qualche altro potreb-
bero essere chiesto di tra-
sferirsi a Milano o Bologna 
(ma solo poche unità), infi-
ne 4 potrebbero essere ac-
compagnati alla pensione. 
Per i restanti si profila la 
perdita del lavoro dopo un 
periodo di cassa integrazio-
ne o mobilità. I sindacati 
cercheranno di convincere 
la Ppg ad ampliare il nume-
ro dei «salvati». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GIORDANO EMENDATORI

IMPRENDITORE

INDUSTRIA

A gennaio il giudice 
deciderà
sul sequestro
poi vedremo

Nella fabbrica si produce a ritmo ridotto, con le scorte di rotoli d’acciaio l’attività potrà proseguire per alcune settimane
Gli autotrasportatori continuano a lavorare, ma i viaggi giornalieri sono ridotti a una trentina 

Ex Ilva, il futuro tra paura e speranza 
Venerdì il consiglio comunale aperto 

FELIZZANO

A confronto
sul futuro
dei 42 addetti
della Ppg
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Il g ruppo promosso da un’infermiera e un avvocato

Nascono su WhatsApp
le Sardine Alessandrine
E sono già centinaia 
“In piazza per la convivenza e contro l’intolleranza
Liberi di partecipare, ma i partiti restino fuori”

Settecento in mezza giorna-
ta. Settecento su un gruppo 
chiuso di Facebook. Sono lo-
ro le «Sardine Alessandrine» 
che hanno chiesto il logo origi-
nale, dove nel fumetto dei pe-
sci si legge: «Alessandria si sle-
ga». «È chiaramente un gioco 
di parole, noi abitiamo in una 
città  governata  dalla  Lega»  
sorride Gianni Bondone, av-
vocato 54 anni che insieme a 

Cristina Paiuzzi, infermiera, 
stessa età hanno cominciato 
ieri mattina a scrivere a qual-
che amico. «Abbiamo iniziato 
sui commenti di facebook a 
una pagina di Sardine - rac-
conta Cristina -. Non so chi di 
noi due ha scritto prima “pos-
siamo fare qualcosa a Alessan-
dria?”  e  l’altro  ha  risposto.  
Noi due semplicemente così» 
poi lo scambio dei numeri di 

cellulare  e  il  gruppo  wha-
tsapp. «È stato impressionan-
te - dice Cristina - il gruppo 
cresceva  e  non  si  fermava  
mai. Così abbiamo deciso di 
creare una pagina Facebook, 
ma siamo veramente impres-
sionati da come è cresciuta in 
poche ore. Io non ho nessuna 
esperienza di gruppi politici o 
di protesta...». E anche Bon-
done:  «Adesso  organizzere-

mo anche noi una protesta, 
per ora saremo a Genova il 
28, poi vedremo come orga-
nizzare  ad  Alessandria.  Ma  
dobbiamo imparare».

Una piazza piena di perso-
ne che rifiutano l’odio e «chie-
dono  accoglienza  per  tutti,  
per questo - dice ancora Cristi-
na - vogliamo rivolgerci an-
che alle associazioni che han-
no una chiara connotazione. 
Non ai partiti però. Ma chiun-
que è libero di partecipare E 
poi  voglio  sentire  cantare  
“Bella ciao” da tutti». 

Gianni Bondone ha un’idea 
più precisa: «Sì io in quella 
piazza ci vado e sto cercando 
come posso, non l’ho mai fat-
to, di portarci più gente possi-
bile perché qualcuno non di-
ca che è mio padre. Sapete a 
chi mi riferisco: non è vero 
che parla come padre di 60 mi-
lioni di italiani. Non parla a 
nome mio».

Nel gruppo nato spontanea-
mente in una mattina ci sono 
molti cittadini con professio-
ni diverse, dove si sono iscritti 
anche molti esponenti politi-
ci, facili da riconoscere come i 
consiglieri comunali, e anche 

persone che fanno attività po-
litica nelle segreterie di parti-
to, che sono stati candidati al-
le regionali nei partiti molto a 
sinistra come Leu. «Sì è vero - 
dicono Bondone e Paiuzzi - 
non escludiamo nessuno, ma 
nelle Sardine non si fa campa-
gna elettorale per nessuno». 

Entrambi i primi fondatori 
hanno aiutanti anche in fami-
glia,  Cristina  con  il  marito  
Paolo e le due figlie Andrea di 
30 anni e Maria di 18, Gianni 
ha  amici  e  qualche  collega  
già votati alla causa. «Però a 
essere  precisi  -  dicono  en-
trambi il gruppo dove ci sia-
mo incontrati la prima volta è 
stato quello su Facebook “Sa-
pevatelo”, è da lì che abbia-
mo capito che dovevamo fare 
qualcosa. È un gruppo chiara-
mente contro l’odio e la discri-
minazione».

Sia i due soci fondatori che 
gli altri che si sono uniti e che 
aiuteranno nell’organizzazio-
ne sono in contatto con le Sar-
dine  «ufficiali».  «Abbiamo  
chiesto a loro il logo e le auto-
rizzazioni a chiamarci Sardi-
ne Alessandrine». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Siamo un gruppo 
spontaneo, voglio 
far sapere che chi 
parla di odio non 
parla a nome mio

GIANNI BONDONE

AVVOVCATO

CRISTINA PAIUZZI

INFERMIERA

l1 Michelangelo Serra, capo 
gruppo in consiglio comunale 
dei Cinque stelle, le Sardine vi 
hanno  sottratto  le  piazze?  
Quelle dove siete nati voi co-
me movimento? 
«Noi siamo sardine, siamo
anche noi in quella protesta
come liberi cittadini. Penso
che chiunque voglia parteci-
pare può andare in quella
piazza, le loro rivendicazioni
sono tutte condivisibili. La
piazza? Le cose cambiano
nel senso che come movi-
mento di protesta noi e i no-
strielettoricisiamostatisem-
pre.Ancheinmodi diversi».
l2 Quindi i Cinque stelle par-
teciperanno alla piazza delle 
«sardine»? 
«Sono un movimento politi-
co apartitico, ognuno di noi
partecipa a titolo personale.
Io per conto mio sono già in
tutti i loro gruppi: mi hanno
invitatoehoaderito.Ad Ales-
sandria lo sanno che il mio
rapporto con la Lega non è
maistato deimigliori. Nèpri-
manèdurante il governo con
iCinquestelle nèora».
l3 Non ci sono sovrapposizio-
ni politiche o partitiche?
«Mi auguro che i partiti ne
stiano fuori, noi non volgia-
mo mettere il cappello su
niente mi auguro che faccia-
no così anche gli altri. Qua-
lunque iniziativa io la appog-
gio: sostengo le stesse idee
delle Sardine, sarò con loro
comeeroalgay pride».

3 DOMANDE A 

MICHELANGELO SERRA

MOVIMENTO 5 STELLE

Parteciperò
perché le 
sardine siamo
anche noi 

Vogliamo una piazza
di persone che siano
per l’accoglienza
e vorrei sentire 
cantare “Bella ciao”

RITA ROSSA 

EX SINDACO PD

Occupano
gli spazi
abbandonati
dai partiti

3 DOMANDE A 

l1 Rita Rossa, lei è ex sinda-
co del Partito Democratico, 
ora consigliere comunale, le 
Sardine vi hanno scavalcato 
a sinistra? 
«Quando gli spazi non ven-
go occupati non rimangono
vuoti. Noi come partito ab-
biamo tardato molto, come
si dice siamo chiusi nei pa-
lazzi. Certo nessuno ha l’e-
sclusiva della piazza, la oc-
cupisehaipersonedaporta-
rein quellapiazza»
l2 Questa piazza cosa sta di-
cendo ai partiti tradizionali?
«Che si devono rappresen-
tare i bisogni delle perso-
ne, che non si deve parlare 
solo di congressi e segreta-
ri. E in Emilia Bonacini ini-
zierà la campagna elettora-
le proprio da una piazza, 
questo vuol dire qualcosa. 
Le Sardine sono un elemen-
to positivo, risvegliano co-
scienze, ma nessuno deve 
metterci cappelli partitici».
l3 Però loro fanno politica, 
sono comunque schierate.
«Dicono  che  non  stanno  
dalla parte dell’odio e di  
chi crede di rappresentare 
60 milioni di italiani, usan-
do un linguaggio scurrile 
e violento. Se quella piaz-
za però l’avessero convo-
cata i partiti non si sareb-
bero raggiunti quei nume-
ri. Sottolineo però che nei 
discorsi dei ragazzi emilia-
ni si capiva per chi avreb-
bero votato». 
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Gli elettricisti al lavoro per staccare la corrente elettrica

TORTONA

Aveva 10 chili
di marijuana
fra il cibo
per il suo cane

NOVI LIGURE

Quella di ieri mattina potreb-
be essere stata l’ultima lezio-
ne di Pilates, al centro benes-
sere Pathos di Novi. Almeno 
con l’attuale gestione. Malgra-
do l’intimazione di sfratto esi-
bita dalla  società Anemos – 
Gruppo  Acos,  proprietaria  
dell’immobile sportivo di via 
Fratelli Rosselli, la direzione 
della società O. B. M. («Ora ba-
sta muoviti»), che fa capo al 
Pathos Wellness club, ha cer-
cato di dare continuità a una 
situazione  ormai  su  binari  
estremamente critici. Infatti, 
nella tarda mattinata di ieri, 
Anemos  ha  preferito  agire  
con un atto di forza, inviando 
gli elettricisti per modificare 
la linea elettrica, tagliare fuo-
ri la palestra dalla fornitura e 
consentire l’arrivo dell’ener-
gia elettrica a pieno regime so-
lo  alle  3  attività  presenti  
nell’immobile ma indipenden-
ti da Pathos: un centro medi-

co sportivo, un centro estetico 
e una parrucchiera. 

In queste condizioni, anche 
un semplice tapis  roulant  o  
una cyclette potrebbe manda-
re in tilt l’impianto. Ma le vitti-
me  sono soprattutto  i  circa  
600 clienti di Pathos (in tempi 
migliori superavano il miglia-
io). «Ho sottoscritto un abbo-
namento annuale insieme a 
mio marito – dice una di loro – 
e abbiamo pagato 550 euro a 
testa proprio il mese scorso, 
senza contare i soldi spesi per 
l’iscrizione e il certificato me-
dico. Sono venuta qui oggi,  
ma trovo le luci spente e le por-
te chiuse. Saremo mai rimbor-
sati o avremo la stessa sorte di 
qualche anno fa con la pale-
stra di via Mameli?». «Ho co-
minciato a lavorare a Novi do-
ve mi sono trasferita da Tori-
no un mese fa – racconta un’al-
tra frequentatrice di Pathos –. 
In molti mi avevano indicato 
questa palestra come la mi-

gliore. Mi sono fidata, ho fatto 
un  abbonamento  di  4  mesi  
per 200 euro e ora siamo tutti 
in questa situazione». C’è pe-
rò anche chi si schiera con Pa-
thos e proprio in queste ore, 
tramite Facebook, ha lanciato 
l’hashtag «#iostoconpathos».

L’amministratore  di  O.  B.  
M. , Stefano Storti, ha cercato 
senza successo di far desistere 
gli elettricisti. Il risultato ha 
portato, com’era ovvio preve-
dere, alla chiusura tempora-
nea del centro e tale resterà, fi-
no a un chiarimento tra le par-
ti, o sino alla seconda senten-
za del tribunale, attesa per di-
cembre, poiché la prima, a ot-
tobre, aveva autorizzato Ane-
mos a procedere allo sfratto 
esecutivo. 

«Non posso più rilasciare di-
chiarazioni  –  dice  Stefano  
Storti, visibilmente contraria-
to –. Parlerò a tempo debito, fi-
ducioso per  quanto accadrà 
in tribunale». 

«Dovevamo prendere una 
decisione e l’abbiamo fatto,  
dopo aver avvertito il signor 
Storti e soprattutto dopo aver 
cercato più volte tentativi di 
conciliazione – commenta il 
presidente di Anemos, Paolo 
Reppetti – magari studiando 
insieme un piano di rientro, 

visto che dobbiamo percepire 
numerosi affitti e il saldo di 
varie bollette. Chiaro che l’at-
tività  non  potrà  funzionare  
anche se, come previsto dalla 
legge, abbiamo lasciato il mi-
nimo  di  utenze,  tra  acqua,  
gas e luce». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

NOVI & TORTONA
NOVI, STACCATA LA LUCE a “PATHOS”

Centro benessere chiuso
Circa 600 clienti in ansia
“Chi ci rimborserà gli abbonamenti già pagati?” Aveva 10 chilogrammi di 

marijuana in auto, ma ini-
zialmente l’odore era co-
perto da confezioni di cibo 
per  cani  che  trasportava 
sulla sua Jeep Renegade. 
L’agitazione,  la  fretta  di  
andarsene di Walter Gam-
beggi di Ceva (Cuneo), ha 
insospettito gli agenti del-
la polizia stradale di Ales-
sandria Ovest, che hanno 
deciso di perquisire il vei-
colo, in un’area di servizio 
sulla A21 nei pressi di Tor-
tona. A bordo c’era anche 
un cagnolino.  Il  giovane 
(ha 31 anni) sperava che 
l’odore di  crocchette  ba-
stasse a nascondere quel-
lo, altrettanto forte, dello 
stupefacente. I dieci chilo-
grammi erano nel vano ba-
gagli, in un borsone. Gam-
beggi è stato arrestato per 
possesso a fini dello spac-
cio di sostanza stupefacen-
te ed è stato portato in car-
cere  ad  Alessandria,  al  
Cantiello e Gaeta, in atte-
sa di comparire dinanzi al 
magistrato. V. F. –
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NUOVO NISSAN
QASHQAI N-MOTION START
URBAN PROOF TECHNOLOGY.

VALORI MASSIMI CICLO COMBINATO NEDC-BT: CONSUMI 5,8 l/100 km; EMISSIONI CO
2
 154 g/km

con

• Crossover Pack

• Cerchi da 19’’ Ibiscus

• Retrocamera e Parking Sensors

• Apple CarPlay® e Android Auto®

€ 19.950* anziché € 21.950
con fi nanziamento Intelligent Buy e permuta o rottamazione. TAN 5,99% - TAEG 7,35%

*Nissan Qashqai N-Motion START 1.3 DIG-T 140cv a € 21.950, (€ 19.950 IVA inc. in caso di adesione al fi nanziamento Intelligent Buy) prezzo chiavi in mano (IPT e contributo Pneumatici Fuori Uso esclusi). Listino 
€ 26.500 (IPT escl.) meno € 4.550 IVA incl., (€ 6.550 IVA inc. in caso di adesione al fi nanziamento Intelligent Buy) grazie al contributo Nissan e delle concessionarie Nissan che partecipano all’iniziativa, a fronte 
del ritiro, in permuta o rottamazione, di un'autovettura immatricolata da almeno 6 mesi dalla data del contratto del veicolo nuovo e a fronte dell'adesione al fi nanziamento "INTELLIGENT BUY”. Esempio di 
fi nanziamento: anticipo € 4.522, importo totale del credito € 17.783,31 (include fi nanziamento veicolo € 15.428 e, in caso di adesione, Finanziamento Protetto € 736,43 e Pack Service a € 1.619 comprendente  
3 anni di Furto e Incendio + 3 anni di manutenzione EXPERTA), spese istruttoria pratica € 300 + imposta di bollo € 44,46 (addebitata sulla prima rata), interessi € 2.895,69, Valore Futuro Garantito € 13.515,00 
(Rata Finale) per un chilometraggio complessivo massimo di 30.000 km (costo chilometri eccedenti € 0,10/km in caso di restituzione del veicolo). Importo totale dovuto dal consumatore € 20.679,00 in 36 rate da  
€ 199,00 oltre la rata fi nale. TAN 5,99% (tasso fi sso), TAEG 7,35%, spese di incasso mensili € 3, spese per invio rendiconto periodico (una volta l'anno) € 1,20 (on line gratuito) oltre imposta di bollo pari a € 2. Salvo 
approvazione Nissan Finanziaria. Documentazione precontrattuale ed assicurativa disponibile presso i punti vendita della rete Nissan e sul sito www.nissanfi nanziaria.it. L’off erta è valida fi no al 30/11/2019 
presso i Concessionari della Rete Nissan che aderiscono all’iniziativa. Messaggio pubblicitario con fi nalità promozionale. Info su nissan.it.

1.3 DIG-T 140CV A

TORTONA (AL) - Via Vanoni 2NOVI LIGURE (AL) - Strada Serravalle 60 A

NISSAN  RESICAR 
 S.S. 10 Spinetta Marengo - AL - Tel. 0131.610182 

ANCHE SABATO 23 E DOMENICA 24

Concessionaria Punti vendita autorizzati
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il primo piano della casa di riposo è pronto da settembre

All’Uspidalì 23 letti vuoti
“Il reparto è ristrutturato
ma chiuso senza motivo”

VALENZA

«Un intero reparto della Casa 
di riposo l’Uspidalì ristruttura-
to, ma inspiegabilmente chiu-
so». Solleva la questione l’ex 
presidente Giuseppe Gatti, la-
mentando che «una struttura 
la cui ristrutturazione è termi-
nata ormai dal settembre scor-
so non sia  utilizzata.  Obbli-
gando alcuni  familiari  della  
città a ricorrere ad altre case 
di riposo per ricoverare i pro-
pri congiunti. Ci sono 23 posti 
letto che potrebbero rappre-
sentare un buon servizio per 
la popolazione anziana della 
città,  ma costituendo anche 
un vantaggio per il Comune 
che, se occupasse i posti letto, 
incasserebbe  le  rette  corri-
spondenti».

Le ragioni di Gatti derivano 
dalla constatazione che ci si la-
menta spesso delle difficoltà 
economiche  Comunali  «per  
mancanza di fondi e poi si ri-
nuncia a entrate importanti ». 
Attualmente l’Uspidalì ha un 

centinaio di ospiti, ma potreb-
bero essere di più se il reparto 
al primo piano fosse funzio-
nante. Gatti quindi si chiede il 
perché di uno stallo così lun-
go e sollecita l’amministrazio-
ne alla riapertura del reparto.

La ristrutturazione dell’ala 
dell’Uspidalì era stata affron-
tata dal Comune, perché la ca-
sa di riposo di proprietà comu-
nale, in base ad accordi con 
l’Asl, avrebbe dovuto accoglie-
re i lungodegenti presenti at-
tualmente all’ex Mauriziano, 
una ventina appunto. «La ri-
strutturazione che ha visto un 
intervento su pavimenti, into-
naci e impianto di trattamen-
to  aria  –  dicono  il  sindaco  
Gianluca Barbero e il diretto-
re Marco Cavallera – è pratica-
mente terminato. Siamo in at-
tesa da parte dell’Asl della de-
cisione finale del trasferimen-
to degli ospiti, per i quali ab-
biamo dato la nostra disponi-
bilità, avanzata però anche da 
altre case di riposo del territo-
rio. All’Asl l’arrivo del diretto-
re Valter Galante ha probabil-
mente allungato i tempi della 
decisione. I posti in effetti so-
no 23, di cui 20, come dovreb-
be essere un nucleo di questo 
tipo e 3 “di sollievo”, insom-
ma per emergenze».

L’intervento di costo eleva-
to è stato pagato con risorse 
comunali e con il lascito di un 
benefattore all’Uspidalì, pre-
sieduto attualmente da Maria 
Maddalena Griva. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CASALE

Non se ne parla, nonostante 
da qualche giorno la nuova 
viabilità sia stata avviata da-
vanti  alla  nuova  rotonda  
realizzata  davanti  all’ex  
scuola  di  Santa  Teresa  
all’imbocco della città pro-
venendo da Valenza. È quel-
lo il punto di un bivio di fron-
te al distributore di carbu-
ranti della Total, che fino a 
qualche giorno fa vedeva la 
viabilità in ingresso in città 
indirizzata solo a destra del 
distributore. Ora si possono 
imboccare le due direzioni, 
una novità introdotta dagli 
interventi realizzati dal nuo-
vo supermercato Lidl in via 
Negri 45 che aprirà giovedì. 

Ma se chi entra in città 
non può non notare il dop-
pio ingresso, la novità po-
trebbe costituire un perico-
lo per chi, giungendo dalla 
strada dell’area industriale 
che si immette in via Negri, 
appena dopo il negozio di 
ortofrutta dei fratelli Deri-
zio, era abituato a conside-
rare a senso unico in uscita 

il tratto di strada. Lo rileva-
no alcuni cittadini che vivo-
no nella zona, preoccupati 
per possibili incidenti che 
potrebbero  verificarsi  in  
quel punto. «Avrebbero po-
tuto  mettere  un  segnale  
per indicare la novità! Gli 
automobilisti a volte sono 
distratti»

Se ora la circolazione dei 
veicoli è ancora sotto con-
trollo, subirà un’impennata 
da giovedì prossimo per l’a-
pertura  del  nuovo  punto  
vendita. Vero che si tratterà 
anche di concorrenza con i 
piccoli esercizi commerciali 
del quartiere, ma intanto ac-
canto alla rotonda di via Ne-
gri c’è già la grande insegna 
di una nuova panetteria che 
sorgerà nella zona. Del re-
sto al Valentino esistono sei 
supermercati e a Porta Mila-
no,  di  quelle  dimensioni,  
nemmeno uno. L’apertura 
porterà anche nuovi  posti  
di lavoro che il marchio Lidl 
ha ricercatoper le casse e il 
settore della vendita. —
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casale, cambia la viabilità

Strada a doppio senso
per l’apertura del Lidl
Ora si temono incidenti

La Casa di riposo Uspidalì di Valenza

CASALE & VALENZA

 GINO 
 ALESSANDRIA  Via Del Lavoro, 3 - ZONA D3 - TeL. 0131.218277

www.ginospa.com 
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Q
uesto è l’Amazon di 
quartiere». Roberto 
Mutti sintetizza così 
il nuovo progetto na-

to grazie a un’idea del Cissa-
ca, il consorzio dei servizi so-
cio  assistenziali  dell’Ales-
sandrino,  e  l’associazione  
Attività & Commercio di cor-
so Acqui. Una collaborazio-
ne per permettere di aiutare 
e aiutarsi. 

«Ci abbiamo lavorato so-
prattutto insieme a Stefania 
Guasasco  del  consorzio  –  
spiega Mutti – e l’intento è 
aiutare le persone che non 
possono muoversi da casa o 
hanno difficoltà ad affronta-
re la passeggiata in corso per 
comprare il pane, il latte, le 
medicine.  Le  persone  che  

abitano nel rione». E come 
funziona? Si chiama il nego-
zio che interessa, si ordina il 
necessario, il commerciante 
prepara il sacchetto e viene 
consegnato davanti alla por-
ta, a qualsiasi piano sia. So-
no già trenta i negozi del Cri-
sto ad aver aderito, un pri-
mo esperimento fra colleghi 
che hanno da subito dato l’a-
desione grazie al passaparo-
la. Ma l’intento è ampliarlo, 
anche con la spinta (benefi-
ca) del Natale. 

«Gli esercizi e i locali si rico-
noscono da uno stemmino 
azzurro e bianco, che riporta 
il nome dell’iniziativa, “Pro-
getto  Casa”,  e  la  dicitura  
“welfare di quartiere”. Si tro-
va sulla vetrina o sulla porta 
– spiega Mutti –. Le persone 
possono chiamare questi ne-
gozi, ordinare beni o servizi. 

Ogni negozio si occupa gra-
tuitamente di portare la mer-
ce a casa». Senza facchini o 
intermediari. Di persona. 

«Questo vuole essere ed è 
un segnale – continua –. È 
la nostra disponibilità a so-
stituirci ai servizi di Ama-
zon e della grande distribu-
zione. In più, ce ne occupia-
mo noi in prima persona e 
lo facciamo in primo luogo 
a fin di bene», per chi non 
può muoversi da casa o per 
chi non può lasciare i bimbi 
da soli, per esempio. Dalla 
gastronomia si possono or-
dinare il prosciutto, il pane, 
il  latte.  Dalla  boutique  il  
cappellino di lana che serve 
per la scuola e il freddo del 
giorno dopo, dalla  farma-
cia i medicinali da prende-
re quotidianamente o quel-
li d’emergenza. E così via. 

«Visto che Alessandria è 
circondata dalla grande di-
stribuzione e visto soprattut-
to che ci sono questi giganti 
del commercio, come Ama-
zon o Ebay, noi commercian-
ti tradizionali dobbiamo fa-
re qualcosa. Loro, tra l’altro, 
non fanno niente per la no-
stra società o comunità: con-
segnano la merce a casa e ba-
sta. Non investono capitali, 
non pagano suolo pubblico, 
non  illuminano  una  via,  
non  curano  una  aiuola  o  
spazzano  il  marciapiede.  
Noi sì. E ora ci siamo anche 
noi, appunto, che facciamo 
realmente  qualcosa  per  la  
comunità ogni giorno, che 
possiamo  portare  ciò  che  
serve a domicilio. Basta chia-
marci» sottolinea Mutti. 

In  quest’ottica  e  per  il  
«Progetto Casa» si parla an-
che nel rione di «Natale So-
lidale»:  verranno  raccolti  
fondi per aiutare le persone 
del rione in seria difficoltà 
e  per  fare  in  modo  che  
l’«Amazon di quartiere» cre-
sca,  proprio per  dare  una 
mano anche a chi il latte, il 
pane, il prosciutto non può 
permetterseli. O è in diffi-
coltà anche a chiamare per 
ordinarli. V. F. –

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Aggiustava le bici con le rotel-
le di chi oggi arriva con i figli e i 
nipoti a mettere a posto i selli-
ni. Sono cento anni che chi ha 
una ruota sgonfia, un cerchio-
ne storto, un manubrio da cam-
biare si rivolge ai Torielli. Pri-
ma a Giuseppe, ora a Marco, 
che festeggerà 84 anni a dicem-
bre e accoglie tutti nella sua of-
ficina di via Marco Polo raccon-
tando un pezzo di storia del 
quartiere Cristo, del quale è or-
gogliosamente parte: «Stiamo 
bene qui. Ci siamo spostati so-
lo di pochi metri in questi anni. 
Noi siamo dei veri Cristiani» 
scherza la moglie, Elena Ghir-
ri, che non sa citare nemmeno 

un difetto  dell’uomo che  ha  
sposato nel 1961: «Ha preso 
due medaglie d’oro per il lavo-
ro, io gliene do altre due come 
padre e come marito». Si sono 
conosciuti al Cristo, qui hanno 
vissuto i due figli (uno ha spo-
sato pure una ragazza di corso 
Acqui) e sempre qui hanno la-
vorato per tutta la vita. L’attivi-
tà esiste dal 1919, quando il pa-
dre Giuseppe aprì la prima offi-
cina in corso Acqui, davanti al-
la piazza della scuole. Poi il tra-
sferimento, ma sempre con tut-
ti gli attrezzi da portarsi die-
tro. La pensione non ha ferma-
to Torielli, che continua ad ag-
giustare,  saldare,  avvitare,  
cambiare e gonfiare. Con una 
maestria unica, movimenti an-
tichi di un mestiere che si impa-
ra solo così: sporcandosi le ma-
ni di grasso. V. F.

traff ico in corso acqui

Tutti i lavori in corso sospesi per Natale 
Riprenderanno solo dopo la Befana 

L’ARTISTA

Orsi polari 
e comete

ritornano 
in vetrina 

Corso Acqui è un gioco dell’o-
ca,  in  questo  momento.  
Ogni pochi metri ci si deve 
fermare.  Aspettare  il  pro-
prio turno per poter riparti-
re, fra semafori, mezzi al la-
voro, operai. Sperando che 
il  prossimo stop sia  molto 
più avanti. 
Stesso  discorso  in  corso  
Marx e in altre zone del quar-
tiere, compreso il cavalcavia 
di viale Brigata Ravenna, per 
via dei lavori per la posa del-
la fibra ottica. I commercian-
ti, preoccupati, hanno subi-
to chiesto una delucidazio-
ne importante: a Natale co-

me si fa? La paura è che que-
sti cantieri blocchino pure lo 
shopping natalizio, oltre che 
il passeggio. 
Il Comune ha deciso che si so-
spenderanno gli interventi. 
«Dal 12 dicembre al 6 genna-
io» assicura l’assessore ai La-
vori pubblici, Giovanni Baro-
sini, dopo una riunione con i 
tecnici della polizia munici-
pale e i responsabili di Open 
Fiber. Si è stabilito che tutti i 
cantieri  dovranno  essere  
chiusi entro il 29 novembre 
nella zona di corso Acqui ed 
entro l’11 dicembre per le 
traverse. «Nel caso in cui gli 
interventi  non  dovessero  
concludersi entro le date sta-
bilite – continua –, saranno 
sospesi e ripresi solo dopo il 
6 gennaio». Festività senza 
(quel) traffico. V. F.

Da sei anni con pazienza 
trasforma le vetrine di cor-
so  Acqui.  Ha  iniziato  da  
pochi negozi, poi pian pia-
no  c’è  stato  un  colorato  
contagio. Giancarlo Dallo-
sta ha cominciato proprio 
ieri a disegnare nuovi orsi 
polari,  alberi  di  Natale,  
stelle  comete  per  alcuni  
esercizi della strada prin-
cipale del rione. V. F. 

EROI DI QUARTIERE

La sfida 
di raccontare 
un quartiere 

Cronache dal Cristo

Da un accordo con il Cissaca nasce il Progetto Casa: 30 i negozi che aderiscono 

I commercianti sfidano internet
“I pacchi a casa ve li portiamo noi”

IL CASO
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ATTIVITÀ & COMMERCIO
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MARCO 
TORIELLI

Alcuni dei negozianti che aderiscono al Progetto Casa 1. Paolo 
Avezza della gastronomia «Avezza» 2. Gabriele Orlando della 
farmacia Sacchi 3. Le commesse di «Evasioni di moda» 

Priorità a chi ha 
difficoltà a muoversi: 
così combattiamo la 
grande distribuzione,
e siamo solidali 

1

I negozi aderenti si 
riconoscono da un 
adesivo bianco e 
azzurro: si chiama e 
facciamo la consegna

3

Corso Acqui 

Guarda la storia 
di Marco Torielli su
www.lastampa.it/

alessandria

Comincia oggi  una speri-
mentazione de La Stampa 
dedicata  all’informazione  
locale. Il rione Cristo è sta-
to scelto in Piemonte per te-
stare un modello di giorna-
lismo sempre più vicino ai 
cittadini.  Con  le  50  mila  
persone che nell’ultimo an-
no ha portato in strada nel-
le manifestazioni organiz-
zate, a partire dal Carneva-
le, il Cristo ha dimostrato 
una grande vitalità accet-
tando la sfida di combatte-
re la crisi unendo le forze, 
con spirito di comunità. La 
Stampa dedicherà ogni sa-
bato una pagina alle noti-
zie e alle storie che arriva-
no dal quartiere. Accanto a 
questo, una sezione apposi-
tamente dedicata sul sito 
www.lastampa.it/alessan-
dria. E, per i social, un hash-
tag: #cronachedalcristo. 

ALBINO NERI
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ALESSANDRIA
ALESSANDRINO - Tel. 0131 252.644 - www.cinemalessandrino.it

RIPOSO

KRISTALLI- Tel. 0131 341.272

L’ufficiale e la spia Kubrick Ore 21,15

Parasite Kurosawa Ore 19,45; 22,15

SPINETTA MARENGO
UCI CINEMAS - Tel. 0131 892.960 - www.ucicinemas.it

Joker Ore 21,45

L’ufficiale e la spia Ore 14,15; 17,10; 19,50; 22,25

Maleficent - Signora del male Ore 13,50

Countdown Ore 17; 22

Light of my life Ore 19,15

Ailo - Un’avventura tra i ghiacci Ore 16,50

Le ragazze di Wall Street Ore 14,45; 17,15; 20; 22,30

La famiglia Addams Ore 15,15; 17,30

Sono solo fantasmi Ore 20,10
Le Mans ’66 - La grande sfida Ore 13,30; 16,45; 19; 22,15
Ploi Ore 15
Cetto c’è senzadubbiamente Ore 14; 16,40; 18,20; 20,30

ACQUI TERME
ARISTON
Cetto c’è senzadubbiamente Ore 16,30; 20,30; 22,15
CRISTALLO - Tel. 0144-58067
L’ufficiale e la spia SALA 1 Ore 15,45; 18; 21
Sono solo fantasmi SALA 2 Ore 16 
Le Mans ’66 - La grande sfida SALA 2 Ore 17,45; 20,45

CASALE MONFERRATO
CINELANDIA - Tel. 0142-461.651

La belle epoque SALA 1 Ore 14,50; 17,20; 20; 22,35

Le Mans ’66 - La grande sfida SALA 2 Ore 15,40; 19; 22,15
Cetto c’è senzadubbiamente SALA 3 Ore 15,20; 17,20; 20,30; 22,35

L’ufficiale e la spia SALA 4 Ore 14,30; 17,15; 20; 22,45
Pupazi alla riscossa SALA 5 Ore 15
Le ragazze di Wall Street SALA 5 Ore 17,20; 20; 22,35
Light of my life SALA 6 Ore 20,15; 22,40
Sono solo fantasmi SALA 7 Ore 20,30

Zombieland - Doppio colpo SALA 7 Ore 22,40
Countdown SALA 8 Ore 15,30; 17,40; 20,30; 22,40

CASTELCERIOLO
MACALLÈ - Tel. 0131.585.001 
Lou Von Salomè Ore 18,30
Jesus Rolls - Quintana è tornato Ore 21

NOVI LIGURE
MODERNO - Tel. 0143.323.360
Cetto c’è senzadubbiamente Ore 17; 18,50; 21,30

L’ufficiale e la spia Ore 17; 19,20; 21,40

La belle epoque Ore 17; 19; 21,30

OVADA
CINEMA SPLENDOR - Tel. 010.583.261

La belle epoque Ore 21,15

TORTONA
MEGAPLEX STARDUST - Tel. 0131.880.754

Cetto c’è senzadubbiamente SALA 1 Ore 17,40; 20,40; 22,50

L’ufficiale e la spia SALA 2 Ore 17,40; 20,20; 22,50
Le Mans ’66 - La grande sfida SALA 3 Ore 18; 21,35
Sono solo fantasmi SALA 4 Ore 21; 22,50

Ailo un’avvenura tra i ghiacci SALA 4 Ore 17,30
Countdown SALA 4 Ore 19,10
Le ragazze di Wall Street SALA 5 Ore 20,30
Pupazzi alla riscossa SALA 5 Ore 17,20
Zombieland - Doppio colpo SALA 5 Ore 22,40
Light of my fire SALA 6 Ore 17,30; 20,20
Countdown SALA 6 Ore 22,40

U
na Barbie con i livi-
di,  con le  ferite  di  
chi ha subito violen-
za e ha sofferto in si-

lenzio, è la protagonista di un 
mosaico contemporaneo rea-
lizzato con pezzettini di pla-
stica recuperati e, in questo 
modo, «riciclati». Sono diven-
tati arte grazie a Laby Be, che 
ad Alessandria è già conosciu-
ta per il ritratto di Umberto 
Eco che si può vedere sotto i 
portici del municipio. E per 
aver  esposto,  l'anno scorso,  
tre  immagini  di  altrettante  
donne  ispiratrici:  Frida  Ka-
hlo, Marilyn Monroe e Rita Le-
vi Montalcini.

Una scelta audace proporre 
una bambola che è stata visi-
bilmente picchiata. L'opera sa-
rà esposta da oggi in bibliote-
ca cittadina, «perché la cultu-
ra sulla non violenza alle don-
ne può essere fatta anche at-
traverso l’arte - spiega Cristi-
na  Antoni  di  CulturAle  Co-
struire Insieme -, perché se in 
essa l’essere umano trova la 
sua  massima  espressione  è  
proprio dall’arte che può trar-
re monito, sempre, per la sua 
crudeltà, attraversando tutti i 
confini della bellezza». 

L’installazione è parte dei 
19 giorni di iniziative realizza-

te da Pari opportunità e Con-
sulta comunale. Si potrà am-
mirare dalle 17,30 nelle sale 
storiche; il titolo dell'iniziati-
va  è  «Beaten  Barbie-Fram-
menti di dolore» e ci saranno 
anche letture da ascoltare. 

Il mosaico è realizzato con 
pezzettini di plastica che pos-
sono essere giocattoli, tappi, 
mollette da bucato. Va osser-
vato da lontano per percepire 
la figura intera, ma bisogna 
avvicinarsi per capire in che 
modo l'artista - che ha presen-
tato l’opera alla Biennale di 
Venezia, dopo averla pensata 
nel 2013 -  lo ha concepito. 

Centimetro  per  centimetro.  
«La Barbie rimane un giocat-
tolo, una comune bambola, è 
umanizzata solo dai segni del-
la violenza.  Barbie -  spiega 
l'artista - è il simbolo della bel-
lezza perfetta e incontamina-
ta,  diviene  portatrice  di  
un'importante missiva: la vio-
lenza  va  denunciata,  ogni  
donna  può  immedesimarsi  
nella Barbie perché è un sim-
bolo associato alla femminili-
tà  da  più  di  cinquant’anni,  
che ricorda il gioco delle bam-
bine ma anche il tanto aspira-
to  “ideale  di  bellezza”  per  
molte generazioni». 

U
na volta non c’era 
una  principessa,  
ma  una  ragazza  
che sognava di an-

dare su Marte. E un’altra che 
diventò la più forte tennista 
del mondo. Le loro vicende 
si  leggono in «Storie della 
buonanotte per bambine ri-
belli»,  bestseller  dal  2016  
scritto  da  Elena  Favilli  e  
Francesca Cavallo. Da lì so-
no tratte le letture proposte 
domani al teatro San France-
sco di Alessandria dallo Zon-
ta Club, insieme alla compa-
gnia teatrale Stregatti,  per 
l’evento «Ragazze coraggio-
se per dire no alla violenza», 
che inizierà alle 16. Letture 
che parlano di scelte libere, 
fatte da bambine che non vo-
levano solo una casa in ordi-
ne, ma un’umanità degna di 
questo nome. Sono le stesse 
letture vietate in Turchia. 

«Ci sono tante forme di  
violenza, una di questa è la 
limitazione all’istruzione – 
sottolineano  le  donne  del  
club –. Spesso si accompa-
gna ad altre forme di violen-
za come quella orribile del-
le spose bambine che Zonta 
International  ha  deciso  di  
contrastare ancora più effi-
cacemente  impegnandosi  

in un progetto con Unicef 
per 2 milioni  di  dollari  in 
due anni. Un progetto che 
coinvolge  per  il  momento  
dodici Paesi in Africa e Asia, 
ma che verrà esteso ad altri 
nei prossimi anni». 

Leggere queste storie è im-
portante, per far capire ai  
più piccoli l’importanza del-
la libertà e il diritto a poter 
fare scelte ed essere rispetta-
to  per  questo.  «Il  rispetto  
verso l’altro, la condivisio-
ne, il riconoscere valore alle 
persone, tutte, è alla base di 
una società in cui le donne 
possono esprimere tutto il  

loro potenziale senza teme-
re di essere vittima di discri-
minazioni,  stereotipi  ed  
ogni altra forma di violen-
za. Insegnarlo ai bambini è 
il primo passo per una comu-
nità che ripudia la violenza 
e la previene» concludono 
da Zonta. Saranno anche as-
segnate tre borse di studio a 
studentesse che hanno scel-
to percorsi  Stem (scienze,  
ingegneria,  matematica,  
tecnologia). Sempre doma-
ni sarà osservato un minuto 
di silenzio in tutte le carceri 
di Piemonte, Liguria e Valle 
d’Aosta. 

Letture a cura di Zonta domani al teatro San Francesco

Meno principesse 
e più bambine ribelli 

Protagonista del Gran ga-
la concerto di stasera, inti-
tolato «Là dove tutto ebbe 
inizio», sarà Mara Bezzi, 
soprano  milanese  scelta  
dall’etichetta  Peacock  
classic record per il ruolo 
dell’eroina  belliniana  
nell’incisione «Beatrice di 
Tenda,  un  sodalizio  fra  
storia e musica» realizza-
ta per il 600° anniversario 
dalla morte, con la colla-
borazione di Marco Turri, 
Andrea Stefenell, Nikolay 
Bogdanov  e  Giancarlo  
Landini. Il timbro vocale 
di Mara Bezzi è interessan-
te, forte la sua musicalità. 
Si adatta a rievocare per-
fettamente tutti  gli  stati  
d’animo del personaggio 
di Beatrice. Sul palcosce-
nico la Bezzi salirà con il 
baritono Ohyoung Kwon, 
con Marco Turri maestro 
concertatore al pianofor-
te. L’appuntamento preve-
de  inoltre  la  presenza  
straordinaria del Casale-
Coro,  accompagnato  da  
Andrea Stefenell al piano-
forte e diretto da Giulio 
Castagnoli.  Interverrà  
inoltre la Compagnia del 
Passo Antico, un gruppo 
di dieci dame in abiti quat-
trocenteschi. «Gli artisti si 
accosteranno alle pagine 
belliniane con quel sano e 
dovuto rispetto che si de-
ve  ad  una  figura  come  
quella di Beatrice - spiega 
il maestro Carlo Capra, di-
rettore  artistico  degli  
eventi per il 600° anniver-
sario - e ad una partitura 
di così rara bellezza e per-
fezione, regalando al pub-
blico quelle emozioni che 
solo la musica ai massimi 
livelli può donare».

Mosaico dell’artista Lady Be esposto in biblioteca

Nel viso ferito di Barbie 
c’è il dolore delle donne

Dalle 18 alla Casa di Quartie-
re  la  Festa  della  raccolta,  
esposizione e degustazione 
di  produzioni  orticole  del  
2019 con particolare atten-
zione  alla  canapa.  Dalle  
18,30  dibattito-confronto  
con un rappresentante della 
Consulta nazionale antidro-
ga, poi esibizione di Vallan-
zaska, Attila, Natty Roots. 

EVENTO/1 EVENTO/2

Alle 18 al Museo Acdb - Ales-
sandria Città delle biciclet-
te, incontro con Claudio Gre-
gori, autore del volume «Eli-
so Rivera. Il romanzo della 
vita del fondatore e diretto-
re  della  Gazzetta  dello  
Sport». Rivera era nato a Ma-
sio; dialogheranno con l’au-
tore Mimma Caligaris e Lu-
ciana Rota.

Gli autori acquesi Valerio Ga-
glione e Fabio Izzo presenta-
no oggi alle 18,30 alla libre-
ria Cibrario di piazza della 
Bollente ad Acqui la graphic 
novel «Uccidendo il secondo 
cane», edita da Oblomov. La 
storia ripercorre la vita ro-
cambolesca del polacco Ma-
rek Hlasko, considerato il Ja-
mes Dean polacco.

L’AGENDA
COSE
DA FARE

A
volte ritornano. Fu 
proprio con l’allesti-
mento dell’opera di 
Vincenzo  Bellini  

«Beatrice di Tenda» che il tea-
tro di Casale (all’epoca non 
ancora  Municipale)  riaprì,  
nel 1840, dopo un ciclo di re-
stauri.  Quelle  musiche  
echeggeranno nuovamente  
stasera, alle 21, per un Gran 
Gala di chiusura delle cele-
brazioni per il 600° anniver-
sario della morte di questa 
nobildonna nata forse pro-
prio a Casale e divenuta eroi-
na romantica.

Anche se i  libri  di  storia 
non si occupano di lei, con-
dannandola all’oblio, Beatri-
ce ricopriva in un’epoca così 
lontana ruoli «di eminenza 

grigia, di ghostwriter e di tat-
tico per molte azioni di con-
quista militare al servizio del 
padrone  consorte».  Così  si  
legge in un racconto a lei de-
dicato da Paola Manoni, che 
tratteggia una sorta di first la-
dy medievale: il suo primo 
marito era stato Facino Ca-
ne, condottiero mercenario 
sche nell’Italia settentriona-
le  conquistò  molti  feudi,  
compreso  quello  di  Borgo  
San Martino, di cui era origi-
nario il padre. E il professor 
Dionigi Roggero, attento stu-
dioso di cose monferrine e 
non solo, la definisce «vera 
capostipite delle gentildon-
ne di ventura» , ricordando 
come la sua figura impressio-
nò molto Chopin, che sul let-
teo di morte volle farsi canta-
re un’aria dal melodramma 
belliniano.

La vicenda si svolge in un’e-
poca, l’inizio del Quattrocen-
to, in cui le aree d’influenza 
delle signorie italiane muta-
vano continuamente. Beatri-
ce, proveniente da una dina-
stia nobiliare bizantina, ave-
va dovuto accettare nozze di 
convenienza quand’era ap-
pena sedicenne. 

Sembra che per cultura e 
forte  carattere,  avesse  co-
munque una certa influenza 
sul rozzo Facino Cane. Quan-
do però questi morì, fu pron-
to per lei un altro matrimo-
nio combinato: questa volta 
con Filippo Maria Visconti, il 
conte di Pavia, cui portò in 
dote 400 mila ducati, eserci-
ti agguerriti e molte città, fra 
cui Alessandria e Tortona, ol-
tre a Novara e Vercelli. 

Raggiunto lo scopo e forse 
invidioso della considerazio-

ne di cui Beatrice godeva al-
la  corte  di  Milano,  Filippo 
confezionò per lei una trap-
pola:  accusata di  adulterio 
con un domestico di corte, fi-
nì rinchiusa nel castello di Bi-
nasco, poi torturata e alla fi-
ne decapitata, senza proces-
si e senza prove. Qualcuno 
osserverà che lo stile sbrigati-
vo di Filippo Maria Visconti 
sarà preso a modello da Enri-
co VIII d'Inghilterra. 

La vicenda drammatica di 
Anna  Bolena,  cui  toccò  la  
stessa sorte di Beatrice, colpì 
Gaetano Donizetti e l’opera 
che le dedicò riscosse un suc-
cesso tale da ingelosire Belli-
ni. Il compositore catanese 
reclutò allora lo stesso libret-
tista, Felice Romani, che con-
segnò però il lavoro in ritar-
do, probabilmente poco en-
tusiasmato dall’idea di rac-
contare una storia simile alla 
precedente. 

A giudizio di molti critici 
anche lo stesso Bellini non ti-
rò fuori in quest’occasione il 
meglio del suo talento,  la-
sciando prevalere i toni lacri-
mosi su quelli  drammatici.  
Così il pubblico di Venezia, 
dove l’opera debuttò, non gli 
tributò il trionfo che si atten-
deva, ma nei secoli successi-
vi il melodramma troverà il 
modo di affermarsi. 

Alessandria
Casa di Quartiere
Festa della raccolta
fra dibattiti e musica

Il mosaico di Lady Be rappresenta Barbie con segni di violenza

Al Teatro della Juta, alle 21, 
lo spettacolo «Ti lascio per-
ché ho finito  l’ossitocina»,  
scritto e interpretato da Giu-
lia Pont, diretto da France-
sca Lo Bue. Questo è il primo 
spettacolo di cui la Pont è au-
trice oltre che interprete. Si 
è classificato primo al con-
corso di monologhi «Uno» di 
Firenze. Ingresso 10 euro. 

Arquata
Taetro della Juta
Un monologo premiato 
per l’attrice Giulia Pont

Frida Kahlo è una delle protagoniste delle cento storie

Alessandria
Museo Acdb
La storia di Eliso Rivera
fondatore della “rosea”

Oggi alle 21,30 nel salone 
Chagall torna «Let’s Rock», 
rassegna  organizzata  
dall’associazione  Vitamina  
T con il Comune. La serata 
s’intitola «Oltre i muri» e ve-
drà lo show «Steh auf Ber-
lin» con musica sperimenta-
le. Si esibirà Lucy Mina con 
Luca Serrapiglio; letture di 
Danilo Grasso e Fabio Fazi.

Casale
Al Castello
La rassegna Let’s Rock
nel salone Chagall

Acqui
Libreria Cibrario
Una graphic novel
sul James Dean polacco

DIONIGI ROGGERO

STUDIOSO

Casale

Un Gran gala
con voci liriche,
coro e dame
in abiti del ’400

Casale celebra il 600° anniversario della morte di Beatrice di Tenda che ispirò un’opera di Bellini

La first lady decapitata 
divenuta eroina romantica

LA STORIA

1. Un’immagine di Beatrice di Tenda 2. Un quadro del pittore Pelagio Palagi che raffigura l’incontro amoroso nel bosco fra Michele Orombello e Beatrice di Tenda

Chopin fu sedotto 
dalla figura di 
Beatrice: sul letto di 
morte si fece cantare 
un’aria dell’opera

1 2

SOCIETÀ, CULTURA & SPETTACOLI

Il soprano Mara Bezzi

SUDOKU

Junior Sudoku

La soluzione dei giochi di ieri

 Medio

Medio

Junior 1

Junior 2Difficile

3 4 2 1

1 2 4 3

4 1 3 2

2 3 1 4

4 6 5 1 3 2

1 3 2 6 4 5

6 2 1 3 5 4

3 5 4 2 6 1

5 1 3 4 2 6

2 4 6 5 1 3

5 9 3 2 7 8 6 4 1

4 2 8 3 6 1 9 7 5

7 6 1 4 5 9 2 3 8

3 1 4 7 2 5 8 9 6

9 8 5 1 3 6 7 2 4

6 7 2 8 9 4 1 5 3

1 3 9 6 4 2 5 8 7

8 5 7 9 1 3 4 6 2

2 4 6 5 8 7 3 1 9

1 9 6 4 8 5 3 2 7

5 2 8 3 7 9 4 1 6

3 7 4 6 2 1 9 5 8

7 1 5 8 9 4 6 3 2

8 6 3 2 1 7 5 9 4

2 4 9 5 3 6 7 8 1

9 5 7 1 4 2 8 6 3

4 3 1 9 6 8 2 7 5

6 8 2 7 5 3 1 4 9

4 2

1 3

2 1

4

5 3

5

4 6 1

7 6

2 1 7

1 4

1

5 3 7 4

6 9

3 4 5

5 6

2 4 8 7

1 5 3 7

5 7 1

3 4 1 5

8 6 2

2 9 6

5 1 8 3

3 6 5

6 2 7 9
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